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Esistono due scuole di pensiero 
rispetto all’interminabile com-

petizione elettorale che dovrà sce-
gliere il candidato democratico alle 
prossime presidenziali. La prima 
sostiene che la continuazione delle 
primarie aumenti le chance dei de-
mocratici di riconquistare la presi-
denza. 

Secondo questa lettura, ovvia-
mente fatta propria dalla Clinton, 
le lunghe primarie stanno contri-
buendo a un significativo aumento 
della mobilitazione della base de-

mocratica e 
permettono 
di testare 
davvero chi 
sia, tra Oba-
ma e Clin-
ton, il candi-
dato più for-
te e meno 
vulnerabile. 
Proprio la 
prosecuzio-

ne delle primarie avrebbe permes-
so di far emergere alcuni elementi 
di debolezza di Obama, obbligan-
dolo a fronteggiarli con il debito 
anticipo e permettendo agli eletto-
ri di valutare le sue effettive possi-
bilità di successo. E proprio la con-
tinuazione delle primarie garanti-
rebbe il pieno coinvolgimento di 
tutto l’elettorato democratico. 

A questa tesi si oppone quella 
avanzata da Obama e da un nume-
ro crescente di figure importanti 
del Partito democratico, secondo la 
quale la prosecuzione delle prima-
rie costi tempo, energie e risorse. 

È innegabile che l’inasprimen-
to dello scontro tra Obama e Clin-
ton stia producendo ferite che sa-
ranno difficili da suturare. 

SEGUE A PAGINA 7

McCain 
e i democratici 
autolesionisti

Storace che riporta gli estremi-
sti di destra ad abbracciare 

Alemanno. Storace che si scontra 
duramente con la comunità ebrai-
ca romana. Storace che costringe 
Alemanno a una imbarazzata di-
fesa televisiva delle illegalità com-
piute dalla sua Regione Lazio. 
Storace che torna sulla scena ca-
pitolina con tutto il suo peso, in-
frangendo l’immagine di affidabi-
lità del candidato sindaco. E non 

perché ce 
l ’ a b b i a 
strumen-
ta lmente 
richiamato 
il centrosi-
nistra, ma 
perché i 
voti della 
destra po-
stfascista 
r o m a n a 

sono indispensabili per Aleman-
no, fino al punto di costringerlo a 
compromettersi: del faccia a faccia 
televisivo di martedì, il momento 
più sudato del candidato del Pdl è 
stato proprio quello in cui Storace 
è entrato nel confronto.

Eccezion fatta forse per il solo 
Alemanno, il ceto politico della 
destra romana, dissanguato da 
quindici anni di sconfitte, è il più 
scarso del paese. La storia di Forza 
Italia è disseminata di mezze fi-
gure rissose fra loro. Il fatto che 
An abbia qui tutti i suoi colonnel-
li spiega molto della sua estinzio-
ne. Senza più potersi considerare 
fascista, il nocciolo militante e 
“affidabile” viene comunque dal 
Msi, gente che ai cortei preferisce 
ora un mix fra politica nel territo-
rio e affari. Ma l’animus è quello 
profondo di Fini, che dà a Rutelli 
della «salma». SEGUE A PAGINA 4

Che razza
di destra 

contro Rutelli

Storace torna 
e compromette 
Alemanno, 
Fini sbraca.
A Roma sono 
questi qui

Chiuso in redazione alle 20,30

Il prolungarsi 
delle primarie 
impedisce di 
concentrarsi 
sulle debolezze 
del senatore

La Destra di Storace e la 
Fiamma di Romagnoli 

appoggiano ufficialmente la 
candidatura di Gianni Ale-
manno. La comunità ebrai-
ca della capitale non ha avu-
to nemmeno il tempo di 
salutare positivamente il 
mancato apparentamento, 
che già le viene chiesto di 
«lavare con le scuse la ver-

gognosa campagna» che 
avrebbero svolto contro l’ex 
presidente della regione. 
Toni non meno teneri sono 
rivolti da Gianfranco Fini 
nei confronti del candidato 
del centrosinistra Francesco 
Rutelli, definito una «salma 
politica». E il premier in 
pectore ha giocato la carta 
del monocolore politico tra 

governo e Campidoglio, af-
fermando che sarebbe 
«molto difficile» la collabo-
razione con Rutelli. Pronta 
la risposta del segretario del 
Pd Walter Veltroni: «Le isti-
tuzioni non hanno colore. 
Berlusconi vuole un sinda-
co “dipendente” e non chi 
può tutelare con forza la cit-
tà». A PAGINA 3

Il giorno dopo il varo del prestito 
ponte da parte del governo Pro-

di, per Alitalia è l’ora del rimpallo 
di responsabilità su chi abbia fatto 
fuggire i francesi di Air France. 
Silvio Berlusconi spiega che è tut-
ta colpa dei sindacati salvo poi, 
davanti alla reazione di Epifani e 
Bonanni, rettificare: «Hanno fatto 

solo il loro mestiere». Per il resto 
il prossimo presidente del consi-
glio ha annunciato esuberi e am-
mortizzatori sociali per i lavorato-
ri di Alitalia invitando imprendi-
tori e banche a farsi avanti. E un 
primo colpo è stato battuto da Sal-
vatore Ligresti che ha annunciato 
un coinvolgimento. A PAGINA 2

Che colpiscano Fiumicino e la 

Rai, pazienza. Ma che la razza 

padana attacchi gli immigrati 

dell’est Europa per fermare i mi-

liardi di Soros che corrono verso 

la Roma, questa la pagheranno.

R O B I N

Soros

PAOLA
CASELLA

Dopo essere stata snobbata lo 
scorso anno, l’Italia parteciperà 

in concorso a Cannes con due film. 
Giulio Andreotti, protagonista come 
personaggio di uno dei film in con-
corso, Il Divo di Paolo Sorrentino 
(l’altro è Gomorra, di Matteo Garrone) 
è impegnato a smentire un incontro 
avuto con il regista (c’è stato, c’è stato, 
a suo tempo l’aveva dichiarato alla 
stampa lo stesso Sorrentino) con una 
reazione da “io non c’ero, e se c’ero 

dormivo”. La politica, e le sue respon-
sabilità, sono al centro anche degli 
altri italiani a Cannes: Sangue pazzo 
di Marco Tullio Giordana (evento spe-
ciale) e Il resto della notte di Francesco 
Munzi nella Quinzane. Il Divo rac-
conta un periodo della vita di An-
dreotti – dagli inizi degli anni ‘90 al 
lungo processo per associazione 
mafiosa – «scelto», dice a Europa il 
produttore Nicola Giuliano (fresco 
di David per La ragazza del lago), 
«perché è anche più  importante 
nella storia d’Italia che nella vita del 
singolo politico». SEGUE A PAGINA 4
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Dopo la delusione per il confronto tv, precipita la campagna elettorale di Alemanno

Uno dà a Rutelli della «salma politica». L’altro si scontra con gli ebrei

Neri come una volta. Roma 
ritrova Fini-Storace stile Msi

 

Berlusconi: no di Air France 
colpa dei sindacati. Anzi no

EMANUELA
BAIO

Violenze, stupri, omicidi: non 
possiamo rimanere indiffe-

renti. Più controlli, più polizia, 
certezza delle pene, non bastano. 
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All’origine
della violenza

Giulio, divo a Cannes
Il fi lm di Sorrentino e “Gomorra” in concorso

A PAGINA 3

MARIO LAVIA

Tutti i big in campo,
il Pd si gioca moltissimo
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L’Italia dei nuovi 
emigranti, 
la Francia 
dei sans-papiers

STAMPAseven BLOG TV
Cosa cercano 
i ragazzi 
che giocano 
al poker on-line?

Esiste 
un’alternativa 
ai prodotti tv
made in Usa?

Quando Alemanno lunedì ha aperto 
l’homepage del sito internet del 

Mis, Movimento idea sociale, una smor-
fia di rassegnazione deve essergli com-
parsa sul suo volto. Al centro dello scher-
mo c’è, bella grossa, una sua foto, assie-
me all’invito ai militanti e simpatizzan-
ti ad appoggiarlo nel ballottaggio contro 
Rutelli. Proprio lui, che ha cercato in 
tutti i modi di depotenziare la mina fa-
scista, rifiutando l’apparentamento uf-
ficiale con Storace e Romagnoli, si vede 
ora supportato da uno sparuto movi-
mento che si colloca ancora più a destra. 
Il Mis infatti alle ultime elezioni ha 

stretto un patto elettorale con gli estre-
misti di Forza nuova, il partito xenofobo 
e delle ronde anti-rumeni guidato da 
Roberto Fiore.

Perché allora Alemanno non ha 
provveduto a sconfessare questo endor-
sement, come invece fatto con la Destra? 
Affari di famiglia, nel vero senso della 
parola. Il Mis è infatti il partito fondato 
e guidato da Pino Rauti, personaggio 
storico della destra, nonché suocero 
dello stesso, visto che il candidato sin-
daco ha sposato sua figlia Isabella. Co-
me si può rifiutare una mano dall’amo-
revole nonno di tuo figlio? Il problema 

è che Rauti è sempre stato il prototipo 
dell’impresentabile, tanto che Berlusco-
ni nel 2006 non se l’è sentita di candi-
darlo. Fascista, ragazzo di Salò, fonda-
tore di Ordine nuovo, è entrato (seppur 
uscendone pulito) in tutte le indagini 
sulle stragi di stato degli anni ’60 e ’70, 
da piazza Fontana alla stazione di Bolo-
gna, passando per Brescia. Uomo nero 
per definizione, sono celeberrime le sue 
relazioni pericolose con i servizi deviati, 
senza dimenticare gli anni passati in 
prigione. Ora dicono straveda per il ni-
potino Manfredi. E sia prodigo di con-
sigli per il genero Gianni… (g.d.v.)

Pino Rauti e l’apparentamento in famiglia
L’ASSALTO A ROMA/5 ■ GALLERIA DEI MARCIATORI SU ROMA. CON IL SUO MIS SOSTIENE IL GENERO ALEMANNO
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GIANNI DEL VECCHIO

Bresso: federalismo,
dobbiamo accelerare

Ora parliamo del PdLa pagina 
della cultura

PERCHÉ LA SINISTRA

NON VINCERÀ MAI

Un pamphlet

di Raffaele Simone 

ELISABETTA AMBROSI
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VINCENZO VITI

Sì al radicamento,
ma il Pd è nazionale

GIORGIO MERLO

Ambizioni personali
dietro il “Pd del Nord”

RUDY FRANCESCO CALVO

Tutti insieme a destra,
la squadra è al completo

LUCA FAENZI

«Daje Francé». Rutelli 
a spasso con D’Alema

DROGA E ALCOL



RAFFAELLA
CASCIOLI

«Ci sarà gente che dovrà trovarsi un 
altro lavoro. Non c’è nessuno, dico 

nessuno, che possa garantire che il numero 
dei dipendenti attuale rimanga lo stesso di 
adesso». Parola di Silvio Berlusconi che ri-
mette indietro le lancette dell’orologio di 
almeno un paio di mesi. E lo fa nel giorno 
in cui Salvatore Ligresti esce allo scoperto: 
«Ci sarà modo di essere coinvolti – spiega 
l’imprenditore – Una mano bisogna darla, 
penso sia giusto e doveroso nei confronti del 
paese, della compagnia, dei lavoratori». La-
voratori che, comunque, sono in esubero. 

 Sembra un incubo. E certamente lo 
sarà per i dipendenti di Alitalia. Visto che 
oggi Silvio Berlusconi ha detto quanto ap-
pena qualche mese fa era stato sostenuto dai 
francesi e dallo stesso governo Prodi; prima 
che la campagna elettorale irrompesse nella 
vicenda Alitalia. Ovvero che la ristruttura-
zione della compagnia di bandiera deve 
passare inevitabilmente attraverso la deter-
minazione di un certo numero di esuberi e 
la messa a punto di ammortizzatori sociali. 
Solo che allora a portata di mano c’era la 
proposta di Air France, adesso solo l’invito, 
rivolto ieri prima da Fini poi dallo stesso 
Berlusconi, a chi intende partecipare alla 
cordata italiana per rilevare la compagnia di 
bandiera. Banche comprese.

Ora che i francesi hanno tirato un sospi-
ro di sollievo per non essere rimasti intrap-
polati nella campagna d’Italia e che il gover-
no Prodi ha varato un decreto per assicura-

re un prestito ponte, Berlusconi parla a 
briglia sciolta: «Adesso esistono le condizio-
ni affinché i partecipanti alla compagine di 
chi vuole partecipare ad Alitalia si facciano 
avanti e chiedano di poter verificare i conti 
per presentare al più presto un’offerta im-
pegnativa». Servirà però, sostiene, una due 
diligence di 4-5 settimane al mas-
simo per capire lo stato dei conti 
Alitalia, che nel frattempo conti-
nua a perdere un milione al gior-
no. Il giorno dopo l’atto di re-
sponsabilità del governo Prodi, 
Berlusconi non ci sta ad essere 
chiamato in causa per la fuga dei 
francesi e addossa la colpa ai sin-
dacati (salvo poi rettificare: «Han-
no fatto il loro mestiere») che, da 
parte loro, rigettano la palla e di-
cono: «È stato Berlusconi a far scappare 
Spinetta». Se il leader della Cgil Epifani 
parla di uno scarico di responsabilità «che 
non fa onore a questo paese», il segretario 
generale della Cisl vede di buon occhio 
un’intesa con Lufthansa. Per il vicepremier 
uscente D’Alema non ci sono dubbi: «Ber-
lusconi è il principale responsabile».

Se oggi i sindacati saranno ricevuti oggi 
dal vertice di Alitalia alla Magliana, nei pros-
simi giorni si dovranno sciogliere due nodi 

importanti. Il primo relativo al prestito pon-
te e all’eventuale obiezione dell’Unione eu-
ropea e il secondo relativo all’identikit della 
cordata italiana.

 Se nel primo caso, ieri, la Commissione 
europea ha fatto sapere che Bruxelles «non 
può autorizzare aiuti pubblici» negando 
comunque il rischio di un conflitto di inte-
ressi qualora in cui un italiano dovesse es-
sere nominato commissario ai trasporti, con 
la responsabilità dell’esame del piano di 
salvataggio di Alitalia, sul fronte degli im-
prenditori interessati alla compagnia qual-
cosa si muove. Anche se per il momento 

resta indistinta. Oltre all’impegno 
di Ligresti e a un no comment di 
De Benedetti, ieri l’ex presidente 
di Confindustria Fossa ha detto 
che «se si espongono Bruno Er-
molli e Gianni Letta c’è la possibi-
lità che qualcosa di serio ci sia». 
Possibilista anche il presidente di 
Pirelli, Marco Tronchetti Provera 
secondo cui con una proposta tra-
sparente «dove esiste chiarezza di 
numeri e prospettive» ci può esse-

re una cordata. E se per Mario Moretti Pole-
gato dar vita a una cordata italiana «è un 
impegno degli industriali, una responsabi-
lità civica», per il sindaco di Milano, Letizia 
Moratti, ha spiegato che il ricorso Sea per 
l’indennizzo sull’abbandono di Malpensa da 
parte di Alitalia per ora si mantiene: «Biso-
gna ripristinare le tratte che garantivano 
quell’utile. Se lo si fa l’indennizzo non è più 
dovuto, ma adesso il ricorso c’è e si mantie-
ne. Poi vedremo».

Marcegaglia presenta squadra 
e agenda. Ora si volta pagina
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FRANCESCO
LO SARDO

Alle cinque della sera Elio Vi-
to, avanforzista della prima 

ora dal passato pannelliano, resi-
steva sulla poltrona di Guardasi-
gilli del futuro governo Berlusco-
ni IV. Fino a ventiquattr’ore pri-
ma il posto di ministro della 
giustizia, virtuale, era occupato 
da Sandro Bondi, ieri trasferito 
dai boatos ai Beni culturali. Nelle 
settimane precedenti quel posto 
An lo aveva prenotato, nell’ordi-
ne, per Alfredo Mantovano, Alte-
ro Matteoli, Giulia Bongiorno, 
Ignazio La Russa. Ci fu un tempo 
in cui fu in auge l’ex ministro 
leghista Castelli. E agli albori del 
totoministri l’ex presidente del 
senato Marcello Pera si segnalò 
come il Guardasigilli più accre-
ditato. Un tourbillon di facce, di 
sensibilità e di appartenenze che 
non ha pari rispetto alla girando-
la di nomi in circolazione sugli 
altri ministeri. Ma non è difficile 
capire perché tra tutti i nodi del-
la formazione della squadra di 
governo quello della giustizia – 
tema tra quelli affrontati ieri sera 
da Berlusconi nel colloquio al 
Quirinale con Giorgio Napolita-
no – rimanga ancora insoluto, 
mentre per tutti gli altri ministe-
ri di peso sembra ci si sia già 
avviati ad una soluzione.

Il primo punto insoluto resta 
a chi spetti la titolarità del mini-

stero. Il Pdl per ora è solo una 
sigla, perciò il garbato ma fermo 
braccio di ferro tra forzisti e An 
continua. Stavolta Berlusconi, 
così come intende tenere diretta-
mente sotto il tallone forzista le 
telecomunicazioni nell’ambito 
delle attività produttive (affidate 
a Scajola) vorrebbe rompere il 

tabù che nega a Forza Italia il 
ministero della giustizia. Fini gli 
ha obiettato che l’idea appare po-
co opportuna, perciò ha fornito 
via via al Cavaliere una nutrita 
lista di nomi di An che, nella sua 
versione più aggiornata, include 
sia l’opzione più bellicosa – con 
il falco Giulia Bongiorno, avvoca-
to di Giulio Andreotti, del gip 
Clementina Forleo e di Vittorio 
Emanuele di Savoia – sia l’opzio-
ne pacifista con la colomba Alfre-
do Mantovano, ex magistrato.

A decidere dove si fermerà il 
pendolo del Pdl sarà Berlusconi: 
su Forza Italia o su An, per co-
minciare e poi su un falco o una 
colomba in grado di interloquire 
con i magistrati evitando di apri-
re subito uno scontro frontale? 

I segnali che arrivano dal Pdl 
per ora sono controversi. A parte 

i toni da campagna elettorale, 
con tanto di proposta berlusco-
niana di perizia psichiatrica per 
i pm, la tentazione del Cavaliere  
adesso sarebbe quella di cambia-
re registro con la magistratura e 
di aprire un dialogo bipartisan 
con l’opposizione sulla giustizia. 
O di provarci. È questa almeno la 

sensazio-
ne che i 
magistra-
ti della 
c o m p o -
nente più 
conserva-
trice del-

l’Anm, Magistratura indipenden-
te, prima del voto, avevano rica-
vato da alcuni incontri riservati 
con Fini e con Bondi. 

Ma indizi che il vento possa 
cambiare si leggono anche nelle 

parole del neosegretario dell’Anm 
Cascini, esponente di Magistra-
tura democratica: «L’idea delle 
toghe rosse è una cosa vecchia, 
noi siamo moderati, dialoganti, 
razionali. Questa giunta ragione-
rà su contenuti e non cercherà 
scontri con nessuno». Un primo 
momento di verifica per la giun-

ta e per l’intera l’Anm sarà il con-
gresso nazionale del 6 giugno, 
col neoministro già insediato. 
Intanto Magistratura indipen-
dente, più aperta al centrodestra, 
ha scelto di restar fuori dalla 
giunta e tenersi le mani libere: 
forse anche in vista delle prossi-
me nomine di governo per posti 
apicali di rappresentanza, capi 
dipartimento e uffici legislativi. 

Sul versante politico, la tenta-
zione di Berlusconi sarebbe quel-
la di non andare ai materassi 
sulla giustizia ma cercare da su-
bito un dialogo bipartisan con 
l’opposizione: i temi da cui parti-
re sono quelli della riforma della 
sezione disciplinare del Csm e 
della legge sulle intercettazioni.  

Sullo sfondo c’è la nomina di 
due giudici costituzionali: quella 
del sostituto di Vaccarella, consi-

gliere del 
centrode-
stra di no-
mina par-
lamenta-
re, e quel-
la del so-
stituto di 

Flick (di nomina del capo dello 
stato) che scade all’inizio del 
2009. A novembre, peraltro, la 
Cassazione nominerà il sostituto 
dell’attuale presidente Bile: il 
rimpasto bipartisan della Con-
sulta prevederebbe il doppio in-
gresso del forzista Pecorella e del 
democratico Luciano Violante. 

Il rebus del Guardasigilli: Berlusconi al bivio
CENTRODESTRA ■ MINISTRO DI FI O DI AN? DIETRO LA GIRANDOLA DI NOMI I DUBBI DEL CAVALIERE
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Rimpallo di responsabilità tra il Cavaliere e i sindacati su chi ha messo in fuga Air France

La cordata italiana
batte un colpo

Ligresti: 
daremo 
una mano.
Polegato: è 
responsabilità 
civica 

I falchi Vito, Pera, Bongiorno o le colombe 
Bondi e Mantovano? Perché sul nuovo 
ministro il futuro premier è ancora indeciso 

L’aeroporto di Fiumicino (foto Ansa)
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P O L I T I C A

 Il nodo dei capigruppo del Pd è sul tavolo di Walter 
Veltroni, a pochi giorni dalle decisioni ufficiali. Ieri il 
segretario ha avuto un incontro con Pierluigi Bersani, 
considerato fra i possibili capigruppo a Montecitorio. 
Quest’ultimo si è detto «disponibile» a ricoprire la carica 
nel caso in cui prevalesse l’idea di sostituire gli attuali 

capigruppo, Soro e Anna Finocchiaro, ipotesi che pare 
invece caldeggiata dallo stesso Veltroni. Se Bersani 
dovesse spuntarla, al posto della Finocchiaro potrebbe 
andare Luigi Zanda. Lunedì ci sarà un’assemblea dei 
deputati democrat mentre la decisione in entrambi i gruppi 
è attesa per la serata di martedì, giorno in cui le nuove 

camere apriranno i battenti. Inoltre ieri si è svolto al loft un 
incontro fra Veltroni e Di Pietro. Pd e Idv manterranno due 
gruppi federati, con un coordinamento molto forte e uno 
speaker unico sulle questioni più significative. L’obiettivo è 
comunque quello del partito unico che – ha detto Massimo 
Donadi – si farà «entro la legislatura».

P D  ■ Capigruppo, Veltroni lavora alla conferma di Soro e Finocchiaro. Con Idv gruppi distinti e speaker

È stato il giorno di Emma: eletta 
con una maggioranza bulgara 

(103 voti su 105) dalla giunta di Con-
findustria che ha apprezzato la sua 
squadra e la sua agenda.

Emma Marcegaglia, presidente 
designato di Confindustria, è andata 
subito al sodo sostenendo che la re-
visione degli assetti contrattuali sta 
al primo punto nella sua agenda di 
lavoro. «Il sistema attuale delle rela-
zioni industriali è obsoleto e inade-
guato rispetto alle esigenze 
di un paese industriale 
moderno. È assolutamente 
necessario cambiare gli 
assetti e le relazioni sinda-
cali. Il sindacato ha un ruo-
lo importante ma chiede-
remo una immediata con-
vocazione di un tavolo per 
discutere della riforma». 
Insomma, gli industriali 
vogliono «immediatamen-
te e silenziosamente lavorare con il 
sindacato e mi sembra che oggi ci 
siano le condizioni per farlo».

Se sulle norme per la sicurezza 
sui luoghi di lavoro la Marcegaglia ha 
annunciato l’intenzione di chiedere 
al prossimo governo la modifica «del-
le norme restrittive appena introdot-
te» perché ritiene che «la soluzione 
non sia nell’inasprimento delle san-
zioni, ma nella diffusione della cul-
tura della sicurezza», il presidente 
designato ha affrontato due nodi che 

sono a cuore degli imprenditori. Da 
un lato l’euro forte è decisamente 
penalizzante per le aziende e dall’al-
tro l’Italia «non è condannata alla 
bassa crescita ma occorre affrontarne 
le cause strutturali». Di qui una con-
siderazione sulla situazione politica 
profondamente mutata per effetto 
del risultato elettorale: «La sinistra 
radicale è fuori dal parlamento e con 
essa è fuori dal parlamento l’interdi-
zione eretta a sistema che ha contri-

buito all’arretramento del 
nostro paese rispetto ai no-
stri concorrenti anche eu-
ropei».

Poi la squadra: cinque 
le new entry a fronte di di-
verse conferme. A comin-
ciare dal vicepresidente 
Alberto Bombassei, segui-
to da Edoardo Garrone, 
Gian Felice Rocca e Andrea 
Moltrasio.

Tra i nuovi Aldo Bonomi, Cristina 
Coppola e Diana Bracco, ma anche 
Salomone Gattegno, Angelos Papa-
dimitriou, Luca Garavoglia. Nel trat-
teggiare l’identikit della sua squadra 
la Marcegaglia spiega: «Ho scelto 
persone, collaboratori, che rappre-
sentano aziende medio o medio-
grandi e che hanno tutti cariche ope-
rative. Tutti rappresentanti di aziende 
che vivono di mercato e che hanno 
imprese leader sui mercati interna-
zionali».  (ra. c.)

Il leader tentato dall’intesa bipartisan sui 
giudici costituzionali Pecorella e Violante,
le intercettazioni e la disciplinare Csm

Ai sindacati: 
obsolete 
le relazioni 
industriali.
Cinque
le new entry



RUDY FRANCESCO
CALVO

La destra romana fa gioco di squadra attorno al ca-
pitano Gianni Alemanno. Scaduti i termini per 

l’apparentamento formale, Francesco Storace e Luca 
Romagnoli dichiarano di schierarsi in vista del ballot-
taggio a fianco del candidato a sindaco del Pdl. Que-
st’ultimo garantisce di non avere «nessuna poltrona in 
caldo» per i due alleati, ma di certo non si tratta di una 
cambiale in bianco. «La partita si aprirà dopo le elezio-
ni», rimanda la questione il leader de La destra, mentre 
il segretario della Fiamma avverte: «Il nostro sostegno 
non è incondizionato» e promette massima vigilanza 

su «lotta alla clandestinità, lotta 
all’illegalità diffusa e quella che 
fino a oggi è passata come la ipo-
crita politica di accoglienza nei 
confronti dei rom».

Quello che Gasparri incensa 
come «un atto di generosità» da 
parte di Storace dovrà essere spie-
gato innanzi tutto alla comunità 
ebraica, che aveva salutato con 
favore il mancato apparentamen-
to di Alemanno con La destra e 

adesso si ritrova con una richiesta di scuse da parte 
dell’ex ministro della sanità «per la vergognosa campa-
gna condotta contro di noi. Io non sono antisemita – 
puntualizza – questa è un’offesa che devono lavare con 
le scuse».

«La destra sta manifestando tutti i suoi tratti fasci-
sti – attacca Francesco Rutelli – ha fatto una campagna 
elettorale di cattiverie e diffamazioni, ma noi possiamo 
sconfiggerla con la forza delle nostre idee e la continui-
tà del lavoro fatto dalla giunta di Veltroni, che ha riscat-
tato l’orgoglio della capitale». Accuse al ritrovato allea-
to di Alemanno vengono anche dal candidato alla pre-
sidenza della provincia Nicola Zingaretti: «Ai cittadini 
del Lazio ricordo che dovranno pagare un mutuo mi-
lionario per gli affari fatti da Lady Asl. Non possiamo 
far tornare a governare Roma chi ci ha umiliato in 
questo modo, ha preso tangenti e poi patteggiato».

Le grane di Alemanno, però, non finiscono con 
Storace. Ieri è stato costretto a intervenire contro un’ac-
cusa, mossa dal Sindacato nazionale dei Carabinieri in 
congedo. Secondo il Sinacc, il candidato avrebbe svolto 
campagna elettorale all’interno della sede provinciale 
dell’Arma in piazza San Lorenzo in Lucina, in violazio-
ne della normativa militare. Per l’ufficio 
stampa del candidato del Pdl, si trattava di 
un incontro «sollecitato per acquisire infor-
mazioni utili all’attività parlamentare sul 
versante della sicurezza». Ma la legislatura è 
ormai alla fine e nella prossima, se le cose 
andranno bene per lui, Alemanno dovrebbe 
fare il sindaco.

A dargli man forte ci pensano i massimi 
esponenti del proprio partito. Il premier in 
pectore Silvio Berlusconi ieri in diretta radio-
fonica ha definito Rutelli «un voltagabbana» 
e ha invitato i romani a cambiare perché, testualmente, 
«scopa nuova scopa bene». Anche Gianfranco Fini va 
all’attacco del candidato del centrosinistra, parlandone 
come di «una salma politica», e afferma che il centro-

destra ha «tutte le condizioni politiche per vincere». In 
caso di vittoria di Rutelli, invece, Berlusconi ha affer-
mato che «sarà molto difficile la collaborazione con un 
sindaco del genere». Un’affermazione che per Walter 
Veltroni denota «un atteggiamento istituzionalmente 
inaccettabile». Il segretario del Pd accusa il prossimo 

premier di volere «un sindaco “dipendente” e 
non chi, come Rutelli, può tutelare con auto-
nomia e forza una città che in questi anni è 
stata un modello di cambiamento e crescita 
economica e sociale». Veltroni ricorda la pro-
pria esperienza al Campidoglio: «Il mio primo 
mandato ha coinciso con i cinque anni di go-
verno di Berlusconi. In quel periodo si stabi-
lirono rapporti di corretta e proficua collabo-
razione istituzionale in diverse occasioni», 
riferendosi ai funerali di Giovanni Paolo II, 
alla visita di Bush, alla firma della Convenzio-

ne europea, ma anche ai rischi successivi agli attentati 
dell’11 settembre 2001. «Le istituzioni non hanno co-
lore – ha detto Veltroni – esse devono servire i cittadini, 
tutti».

MARIO
LAVIA

A chi è di Roma, specie di quella Roma nord 
anni Settanta alla Ecce bombo, via Pompo-

nazzi evoca immediatamente l’antica stagione di 
una certa sinistra, a tratti violenta, sempre extra-
qualcosa. A 50 metri c’era la sezione del partito 
comunista (oggi circolo Pd), molto forte, sempre 
in polemica (per usare un parola gentile) con i 
“gruppettari”. Ebbene, trent’anni dopo – cioè ieri 
mattina– per via Pomponazzi, via Andrea Doria 
e il quartiere Trionfale la gente ha potuto veder 
passare sottobraccio i due vicepremier (ancora 
per qualche giorno), Rutelli e D’Alema, e con 
loro Patrizia Sentinelli, leader del Prc di Roma, 
insieme a un codazzo di democrat della zona. 
L’ancora ministro dei beni culturali e l’ancora 
ministro degli esteri: a caccia di voti. Senza com-
plessi, senza la spocchia dei governanti, senza 
l’arroganza dei politici. «Dateci una mano», ha 
detto D’Alema ai cittadini. «Datecela voi», ha ri-
sposto con prontezza romanesca una signora. 

È esattamente così. Bisogna darsi una ma-
no. Il voto delle comunali di Roma da impor-
tante che era adesso è diventato decisivo. Nel 
Pd c’è consapevolezza che in questa partita ci 
si gioca molto, tutti quan-
ti. D’Alema, Marini, Fioro-
ni («Sto qui a San Basilio 
a dare i volantini...»), ov-
viamente Veltroni sono 
entrati in campo e il loro 
mattoncino l’hanno porta-
to, in una battaglia che si 
è colorata di tinte super-
politiche, persino ideolo-
giche. Inevitabilmente, 
giacché con uno come 
Alemanno sarebbe stato impossibile che non 
si planasse infine sui lidi dell’antifascismo e 
della chiamata alla mobilitazione contro una 
possibile affermazione post-fascista, e non solo 
perché questa è una musica ottima per le orec-
chie della sinistra-sinistra, il cui apporto è de-
terminante, ma per il semplice fatto che, anche 
senza apparentamenti, l’asse ex missino che a 
Roma ha esibito in anni nemmeno lontani il 
suo volto più truce si è ricomposto. «Se vinces-
se la destra sarebbe mortificante sia per la vita 
politica che per Roma», ha detto D’Alema. Ed 
è probabilmente per questa coloratura nera che 
Berlusconi, dentro di sé, non vive questa come 
una sua battaglia.

Rutelli è comprensibilmente teso, ma è que-
sta il ruolo che recita meglio. Paradossalmente, 
sta oggi al leader dei Coraggiosi, che della distin-
zione con la sinistra fece un punto di fondo poi 
fatto proprio dal “lingottismo” veltroniano, ri-
comporre il centrosinistra e paradossalmente è 
lui, il più moderato dello schieramento, a imbrac-
ciare i vessilli della resistenza al neoberlusconi-
smo. Una sua vittoria – pronosticata da molti, 
specie dopo il primo match tv con Alemanno – fa-
rebbe di lui il Delanoë italiano, e di Roma la Pa-
rigi nell’era sarkozista. 

Il Cavaliere ipotizza evidentemente questo 
scenario, altrimenti non si spiegherebbe la cla-
morosa gaffe istituzionale di ieri («Sarebbe 
difficile la collaborazione con Rutelli»), frase 
che ha attirato l’immediata replica del leader 
del Pd: «Alla vigilia del voto di ballottaggio a 
Roma, Berlusconi minaccia di non collaborare 
con Rutelli. Un atteggiamento istituzionalmen-
te inaccettabile» perché «le istituzioni non han-
no colore», e la sua storia di sindaco della Ca-
pitale quando Berlusconi era a palazzo Chigi 
sta lì a dimostrarlo. C’è da aspettarsi una ritor-
sione berlusconiana quando al Campidoglio ci 
sarà Rutelli? È più che probabile. Ma sarebbe, 
in fondo, un segno di debolezza, con tanti sa-
luti al neomoderatismo di Tremonti e Caldero-
li, il sintomo di una radicalizzazione dello scon-
tro che non converrebbe nemmeno a lui.

Tutti in campo 
con Rutelli, il Pd si 
gioca moltissimo

CAMPIDOGLIO/2

Berlusconi già 
nega ogni 
collaborazione
e Veltroni lo 
bolla: «È 
inaccettabile»

LUCA
FAENZI

A spasso per Prati e Trionfale, in com-
pagnia dell’uscente ministro degli 

esteri Massimo D’Alema, che abita da 
quelle parti. Trascorre così il mercoledì 
mattina precedente il ballottaggio per 
Francesco Rutelli, in mezzo alla gente.

I quartieri visitati ieri dal candidato 
a sindaco del Partito democratico non 
sono ostili (al diciassettesimo municipio 
Antonella De Giusti, centrosinistra, è 
stata eletta presidente al primo turno), 
ma nemmeno quartieri rossi. In questa 
zona abitano diversi personaggi noti, 
non ultimo il candidato alla presidenza 
della provincia Zingaretti. 

L’atmosfera è tranquilla, il cielo lim-
pido e Rutelli si dice galvanizzato dal 
confronto televisivo della sera prima con 
Alemanno e pronto a questo ennesimo 
giorno di campagna elettorale. Dunque 
si parte, prima tappa il mercato di via 
Andrea Doria, dove D’Alema illustra, da 

padrone di casa, dove conviene compra-
re il pesce e dove si trova la migliore 
frutta di stagione. Rutelli non nega a 
nessuno una stretta di mano, una battu-
ta e spesso si ferma ad ascoltare lamen-
tele dei cittadini. Promette che la sua 
amministrazione inizierà dai problemi 
“terra terra” come le buche nelle stra-
de. 

«A’Francé!», «a’ Massi-
mo!», non mancano i saluti, i 
«daje!» e i «mi raccomando» 
tra i banchi del mercato. Poco 
dopo, casco antinfortunistico 
in testa è ora di visitare la strut-
tura che ospiterà il nuovo mer-
cato al coperto, due parole con 
gli operai e via verso il centro 
per la terza età Giorgio Perla-
sca, lì vicino. Agli anziani il 
candidato sindaco sta pensando di dedi-
care un assessorato o una delega nella 
prossima giunta e di estendere a tutta la 
città l’accompagnamento sperimentato 
da Veltroni a Trastevere e Testaccio. C’è 

anche Patrizia Sentinelli, responsabile 
della campagna elettorale romana per la 
Sinistra arcobaleno e vice di D’Alema al 
ministero degli esteri. I tre camminano 
a braccetto. È opinione diffusa tra le si-
gnore per strada che “Francé” sia più 
bello dal vivo che in televisione. 

A concludere la giornata al Trionfale 
è un pranzo in piedi, organiz-
zato a via Pomponazzi, un’oasi 
pedonale in stile liberty tra due 
bei palazzi, con vista sul Cupo-
lone e con i numeri per gioca-
re a campana disegnati sul 
selciato. Lì i due leader trovano 
circa trecento persone che at-
tendono già da un po’. Quando 
arriva il candidato sindaco il 
tavolo con torte fatte in casa, 
pizzette e tramezzini si ripo-

pola. Il “primo giro” era durato sì e no 
cinque minuti già una mezz’ora prima.

Sul luogo, dopo essersi rifocillati, 
Rutelli e D’Alema salgono su un pan-
china di marmo e improvvisano un 

comizio. Parte D’Alema, anche se chie-
de di non essere definito intrattenitore 
come il Cavaliere ha fatto con Fini. Le 
parole del ministro degli esteri non 
sono leggere: «Siamo qui per ripartire, 
e per evitare che una marea nera travol-
ga questa città. È importante che alla 
guida di Roma ci sia Rutelli, se ci fosse 
uno che prende ordini dal governo i 
cittadini non avrebbero alcuna garanzia 
per difendersi dalla Lega. Perdere Ro-
ma – ha concluso – sarebbe mortifican-
te». E sull’orgoglio della romanità con-
tro l’asse del nord punta anche France-
sco Rutelli, che chiede ai suoi concitta-
dini un voto contro «una coalizione con 
tratti etremistici come quelli manifesta-
ti da Storace».

Scesi dal palco-panchina un anziano 
militante chiede referenze a D’Alema 
sul magnate americano George Soros, 
possibile acquirente della Roma dalla 
famiglia Sensi. Il giallorosso esponente 
del Pd si limita a dire che si tratta di «un 
uomo di grande valore...».

«Daje Francé». A spasso con D’Alema a Trionfale
CAMPIDOGLIO/3 ■ TRA I BANCHI DEL MERCATO E POI A PRANZO TRA APPLAUSI E COMIZI IMPROVVISATI

CAMPIDOGLIO

Storace e Romagnoli con Alemanno. Rutelli: mostrano tratti fascisti

La squadra
è al completo

Rutelli sta 
pensando di 
dedicare una 
delega o un 
assessorato 
agli anziani

Francesco Storace con Gianni Alemanno (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Servono tredici grandi opere pubbliche per risolvere 
i problemi di traffico nella capitale, per un costo totale di 
cinque miliardi e mezzo di euro», questi i numeri del 
progetto presentato ieri da Francesco Rutelli, candidato 
sindaco di Roma. La cifra dovrebbe bastare per l’anello 
verde di viabilità urbana e per le nuove reti 

metropolitane. Il primo progetto è una sorta di anello 
anulare interno all’esistente, per cui andranno realizzati 
diversi lunghi sottopassi. Per quanto riguarda le reti 
metropolitane, Rutelli ricorda che il prossimo sindaco di 
Roma sarà chiamato ad inaugurare circa quaranta nuove 
stazioni, che faranno della metro della città «un network 

di linee degno di una capitale europea». Le risorse per 
realizzare queste idee verranno dai privati, con il project 
financing e dal Cipe. Rutelli, che si è detto ottimista sulla 
futura collaborazione con governo ai suoi progetti, ha 
detto di voler prolungare le linee della metro per arrivare 
a quartieri più periferici tipo la Bufalotta. 

L’EX SINDACO ■ «Tredici grandi opere e metro fi no in periferia, così risolveremo il problema del traffi co» 

La Destra: 
la comunità 
ebraica lavi
con le scuse
le accuse 
contro di noi

Zingaretti: 
non facciamo 
tornare chi
ha umiliato 
Roma e ha
preso tangenti



GIANNI
DEL VECCHIO

«Il centrosinistra, non solo quello del Nord, si è 
sempre professato federalista, tanto che ha cam-

biato la Costituzione nel 2001 dando più autonomia 
agli enti locali. Ora questo orientamento va applicato, 
la vittoria della Lega è un segnale preciso in tal senso». 
Mercedes Bresso, presidente della regione Piemonte, 
non ha dubbi: il Pd deve insistere sulla strada federale, 
fa bene Giorgio Tonini a dialogare con i leghisti. Del 
resto il governatore piemontese da sempre va dicendo 
che questa è l’unica via percorribile per recuperare il 
difficile rapporto con il Nord, a cominciare da una 
maggiore autonomia fiscale.

Presidente, che tipo di federalismo fiscale ha in 
mente per l’Italia?

Mi piace molto il modello friulano. Lì rimane una 
bella fetta delle imposte pagate dai cittadini: il 60 per 
cento di Irpef, il 45 di Ires, il 91 di Iva più l’Irap. Par-
tendo da questa base poi ovviamente si possono fare 
delle correzioni.

Si tratta però di un modello più spinto di quello 

proposto dalla regione Lombardia, che già prevede 
una discreta autonomia: la trattenuta dell’80 per 
cento di Iva e il 15 per cento di imposte dirette.

Quello lombardo è un modello troppo calcato sulle 
esigenze di quella regione. E comunque non c’è molta 
differenza alla prova dei fatti. Abbiamo fatto una simu-
lazione sul Piemonte: le risorse passerebbero dai 17,5 
miliardi di euro “lombardi” ai 18,5 “friulani”.

L’altra faccia della medaglia del federalismo è la 
solidarietà con le altre regioni italiane. Che mecca-
nismo di compensazione consiglia per evitare 

un’Italia a due velocità?
Fondamentale il ruolo del fondo di perequazione. Bi-
sogna fare una media nazionale, cosicché le regioni 
che incassano di più possano versare in proporzione a 
favore di quelle regioni che invece sono sotto la media. 
L’importante però che ciò si faccia sulla capacità fisca-
le e non sul gettito, per evitare che vengano premiate 
quelle regioni che non fanno pagare le imposte e in cui 
c’è un alto livello di evasione.

Servizi essenziali, come la sanità, verranno garanti-
ti a tutti?

Questi servizi verranno garantiti al 100 per cento ma 
sempre in relazione alla spesa media. Se una regione 
sfora di parecchio, deve cercare di rientrare tagliando 
spese improduttive e recuperando inefficienza. D’al-
tronde non si possono premiare sprechi e inefficien-
ze.

Il presidente della Conferenza delle regioni, Vasco 
Errani, ieri ha invece rilanciato il federalismo fiscale  
descritto nel ddl approvato dal governo Prodi l’esta-
te scorsa. Perché non va bene quello schema?

Si tratta di uno schema un po’ confuso, che dà la cassa 
alle regioni ma non aumenta le risorse a disposizione. 
Con la mia proposta invece lo stato è costretto a dima-
grire un bel po’.

Concludiamo parlando del Partito democratico. 
Quello federale è un modello che va bene anche per 
la struttura del Pd?

Sta parlando con una persona che si reputa federalista 
tout court, dal condominio al mondo. E a maggior ra-
gione lo sono per il nuovo partito. Vedremo se questo 
orientamento riuscirà a passare, anche perché è indub-
bio che in campagna elettorale qualche elemento di 
centralismo c’è stato, serve una ritaratura.

INTERVISTA A MERCEDES BRESSO

«Più che la ricetta di Errani è l’autonomia fi scale del Friuli il modello da seguire» 

«Noi federalisti, 
il Pd acceleri»

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Gomorra, basato sull’omonimo ro-
manzo di Roberto Saviano (cosce-
neggiatore del film), traduce in sei 
storie quella sorta di trattato antropo-
logico sulla malavita napoletana.

I selezionatori di Cannes non si 
sono spaventati perché entrambi i 
film sono, appunto, dedicati ai mean-
dri molto specifici della vita pubblica 
italiana – anche se le prime immagi-
ni dal set di Gomorra, viste in ante-
prima alle Giornate professionali di 
Sorrento, fanno pensare più a un 
gangster movie che a una riflessione 
sul nostro sud. Anzi, si sono detti 
grati che i registi italiani siano torna-
ti a parlare di attualità politica, dopo 
la mosca bianca de Il Caimano. 

«Va benissimo fare cinema di 
evasione, ma in un momento in cui 
l’Italia non brilla particolarmente», 
dice ad Europa Paolo Sorrentino, «è 
giusto stabilire le priorità, e fare film 
che parlano del perché il nostro pae-
se è in difficoltà, e ragionare sulle sue 
distorsioni».

Certo, c’è la preoccupazione che, 
nel parlare di un personaggio reale 
come Andreotti (lui ha già commen-
tato che si sarebbe aspettato un biopic 
solo dopo morto), sia difficilissimo 
mantenere una distanza critica; così 
come fare un’operazione di stile gi-
rando per i vicoli di Scampia con 
piccoli delinquenti come comparse 

può essere una scommessa rischio-
sa.

Fanno ben sperare invece le cre-
denziali dei due autori. Sorrentino è 
molto amato a Cannes, dove ha pre-
sentato in concorso sia Le conseguen-
ze dell’amore (sempre con Servillo) 
che L’amico di famiglia, e il suo rap-
porto quasi simbiotico (professional-
mente parlando) con Toni Servillo, 
protagonista de Il Divo e anche, cu-
riosamente, di Gomorra, fa intrave-
dere la possibilità di un’interpretazio-
ne magistrale, degna forse di una 
palma all’attore, forte anche della sua 
doppia presenza in gara (anche se 
«ne Il Divo non è riconoscibile come 
Toni: è Giulio Andreotti», spiega Giu-
liano). 

Matteo Garrone, scoperto pro-
prio da Cannes con L’imbalsamatore, 
è un autore con una sua personalità 
ben definita, e le immagini del suo 
nuovo film, nella loro crudezza e 
teatralità, danno l’idea di una visione 
molto chiara. Se non altro, non si 
potrà tacciare i due film di mediocri-
tà e di taglio televisivo, cosa successa 
agli ultimi film italiani non solo a 
Cannes, ma anche a Berlino e a Ve-
nezia. 

«Matteo Garrone ed io ci cono-
sciamo bene e abbiamo molte cose 
in comune», dice Sorrentino. 
«Siamo entrambi attenti a cercare 
le immagini prima di tutto il resto, 
con la voglia di fare il cinema, e 
non altro».
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P O L I T I C A

Dalle colonne del Corriere della sera Calderoli aveva chiesto 
al Pd «un armistizio». Giorgio Tonini, responsabile 
economico del Partito democratico spiega sul Quotidiano 
nazionale che «armistizio» è una parola sbagliata. «Le 
elezioni hanno chiarito chi dovrà governare: noi faremo 
un’opposizione propositiva e se la maggioranza non 

blinderà i propri provvedimenti, la collaborazione sarà del 
tutto naturale. Sul federalismo non abbiamo tabù. Dunque il 
dialogo non è escluso. Commenta Calderoli: «Credo si stia 
partendo con il piede giusto. Se si vuole veramente lavorare, 
la Lega non avrà difficoltà a mettersi a farlo da subito e a 
parlare di federalismo fiscale basato sulla sussidiarietà e 

sulla solidarietà». Interviene anche Sandro Bondi: «Le parole 
di Tonini aprono uno spiraglio alla possibilità di concreta 
collaborazione sui temi dell’innovazione politico-istituzionale 
e costituzionale». E ancora: «Una riforma federalista ispirata 
alla sussidiarietà è oggi essenziale per rafforzare la coesione 
nazionale e assicurare efficienza nell’azione di governo». 

R I F O R M E  ■ Tonini: sul federalismo non abbiamo tabù, naturale collaborare. Calderoli: buona partenza

   

Giulio, divo a Cannes

   

Che razza di destra contro...

segue dalla prima

Assistere a questo ritorno (po-
tremmo parlare di morti viventi, 
ma non vogliamo togliere a Fini 
certi preziosismi) spiega forse per-
ché il centrosinistra e Rutelli sono 
così determinati nello scontro. 
Perché tutta la sinistra romana è 
stata chiamata a raccolta, compre-
si i gruppi più critici verso la svol-
ta riformista. E perché Rutelli, 
prima di sciogliersi e vincere il 
duello, sia apparso martedì sera 

contratto e anche nervoso.
Non gioca per sé, o non solo, 

né certo per il Pd o per Veltroni, 
che qui non c’entrano niente. Gio-
ca per difendere quindici anni di 
lavoro onesto e serio, pur con tan-
te cose migliorabili, dal ritorno al 
potere di un ceto politico che Ro-
ma, quando gli è capitato di gover-
narla, se l’è più che altro mangiata. 
Nel 2000, nel pieno di un’altra sta-
gione negativa del centrosinistra, 
proprio Storace vinse il Lazio: s’è 
visto con quali esiti. Sono rimasti 
quelli lì, quelli di una volta.
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P O L I T I C A

GIORGIO
MERLO

Il dibattito che è scaturito dopo il voto del 13 aprile 
ha riproposto un tema già sufficientemente vecchio 

per far notizia. Eppure la litania sul cosiddetto “par-
tito del nord” continua a far breccia, come fosse un 
elemento determinante, se non decisivo, per far rial-
zare la testa al Partito democratico nelle regioni set-
tentrionali. Ora, pur rispettando la tesi di 
tutti coloro che sostengono da qualche mese 
la necessità di avere un partito del nord – e 
presumo anche del sud e poi delle isole e via 
elencando – credo che vada ripristinato un 
principio semplice ma oggettivo: il partito 
ha un senso, e forse anche un ruolo, se riesce 
ad esercitare un funzione politica naziona-
le.

Se è una proposta politica capace di in-
tercettare le esigenze del territorio, a prescin-
dere dalle richieste che provengono dai sin-
goli territori. Del resto, se la tesi della frantumazione 
territoriale dovesse avere il sopravvento rispetto a un 
partito nazionale e unitario, credo che il Partito de-
mocratico sarebbe condannato rapidamente a una 
sostanziale insignificanza politica e programmatica. 
Esistono già altri soggetti politici che assolvono a quel 
ruolo con maggior efficacia e incisività.

Il nodo politico di fondo, come tutti sanno, non è 
quello di dare una risposta organizzativa a una do-
manda squisitamente politica. Non basta un marchin-

gegno statutario e regolamentare per aggredire la 
perdurante “questione settentrionale”. Come, del re-
sto, non è più proponibile un singolare centralismo 
nell’organizzazione concreta del partito. 

Per fermarsi al Nord però, è anche un po’ triste, 
se non squallido, assistere a questa ennesima riven-
dicazione di leadership per affrontare seriamente i 
problemi della società settentrionale. Molti hanno 
capito, purtroppo, che dietro a questa richiesta di 

maggior autonomia – se non di vera e pro-
pria secessione – c’è la solita volontà di ri-
tagliarsi un ruolo di potere e di primogeni-
tura politica. I grandi proclami che arrivano 
da questi soloni, le richieste di favorire un 
vero ricambio di classe dirigente partono 
sempre da un assunto insindacabile: i lea-
der siamo noi, a cui devono affiancarsi tut-
te le persone di buona volontà e tutte le 
espressioni della cosiddetta società civile. 
Un vecchio trucco sufficientemente noto, 
che non fa che riproporre un ennesimo 

disegno di potere. Fuorché qualcuno pensi che al 
Nord si vince solo quando l’aspirante leader è candi-
dato. E cioè tutto il contrario della tanto invocata cir-
colarità della classe dirigente.

Ma, al di là di questa osservazione nota ormai alla 
maggioranza, resta tutta aperta la vera questione in 
ballo: come dare una risposta seria, concreta e con-
vincente alle domande semplici ma decisive che sal-
gono dalla società settentrionale. Una società che – è 
bene dirlo per chi se lo fosse dimenticato – continua 

a riconoscersi seccamente nel centrodestra da oltre 
un quindicennio. Dalle elezioni del ’94 a quelle del 
2008 non è cambiato in modo significativo, se non 
per cifre insignificanti, il consenso che viene ottenu-
to dalla Lega e da Forza Italia, oggi Pdl. Chi pensa, e 
chi dice, che le vittorie del ’96 e del 2006 del centrosi-
nistra hanno invertito il trend elettorale sa di fare 
un’affermazione falsa e del tutto sballata. Il blocco 
sociale che ha premiato quei due partiti è sostanzial-
mente intatto e continua a esercitare un’in-
fluenza decisiva su milioni di persone per 
l’efficacia programmatica e la capacità di 
cogliere gli umori di quei territori. 

Il Partito democratico, questo lo possia-
mo dire tranquillamente, ha invertito la rot-
ta con le proposte illustrate nella recente 
campagna elettorale. La rottura dell’alleanza 
con la sinistra comunista e antagonista aiu-
ta in questo recupero di credibilità politica e 
di fiducia nei cittadini del nord che chiedono 
cose di buon senso senza un approccio ideo-
logico: maggior sicurezza per i cittadini, sburocratiz-
zzazione e maggior velocità nel creare impresa, infra-
strutture funzionanti e collegamenti veloci e un ag-
giornato e più dinamico federalismo fiscale. Obiettivi  
programmatici che non richiedono un nuovo partito 
alternativo a quello del sud o delle isole ma, sempli-
cemente, un’elaborazione programmatica più aderen-
te a quei territori senza incrostazioni ideologiche o 
ingessature centralistiche. Non mi pare che la ricetta 
del Pd illustrata in tutte le piazze del nord sia lontana 

da quelle richieste né, d’altro canto, si può sostenere 
che non si è credibili se la proposta non proviene di-
rettamente dalla Lega. Semplicemente, il risultato del 
13 aprile è ancora figlio in larga parte della litigiosità 
e dei ritardi del governo precedente, causati in larghis-
sima misura dall’atteggiamento irresponsabile e ne-
gativo dei vari Ferrero, Diliberto e Pecoraro. Una 
combriccola politica che il Nord politicamente ha 
rinnegato e che non solo non è in grado di raccoglie-

re la sfida che proviene da quelle regioni 
ma che non è più attrezzata neanche sul 
terreno culturale e politico per poter inter-
pretare quei bisogni e quelle domande. 

Una questione, dunque, quella setten-
trionale, che non richiede nuovi partiti o 
secessione dal partito. Se vogliamo che la 
politica torni protagonista e non i soliti or-
ganigrammi dei soliti amministratori loca-
li e regionali del Nord, il Partito democrati-
co deve dare una risposta progettuale e 
programmatica efficace e aderente al terri-

torio. Sarà un banco di prova decisivo per la credibi-
lità dello stesso Pd. Chi sogna la secessione o un bi-
slacco autonomismo risponde a un disegno di potere 
del tutto inutile in questa fase politica. Una fase che 
richiede un di più di politica e di progetti, con meno 
attenzione al destino personale dei vari sindaci e go-
vernatori che perseguono un disegno, seppur legitti-
mo, di maggior legittimazione della propria leader-
ship. Un disegno che oggi può essere tranquillamen-
te accantonato.

VINCENZO
VITI

Quest’idea del partito del Nord 
è un’ossessione che torna ci-

clicamente alla ribalta, tutte le vol-
te che l’elaborazione del lutto im-
pone se non la serietà, almeno la 
parvenza di una riflessione inno-
vativa e radicale. Mentre proprio il 
risultato realizzato dal Pd al Nord, 
dopo le deludenti stagioni vissute 
dal centrosinistra, imporrebbe di 
ricorrere ad analisi più larghe, me-
no localiste e quindi meno sugge-
stionate dal modello leghista.

Consiglierei la lettura di Ran-
core di Bonomi, uno dei “legolo-
ghi” più lucidi, al fine di cogliere 
nella sua verità antropologica e 
politica, il fenomeno di un movi-
mento che si presenta come il de-
positario di una lettura “globale” 

del territorio nelle sue variabili sia 
carsiche sia pedemontane sia ur-
bane e quindi come istanza civica 
percorsa da riflessi arcaici, da pau-
re e sofferenze, ma anche animata 
da una “volontà di fare” pur dentro 
un microcosmo presidiato e ga-
rantito.

Quando, a proposito del suc-
cesso leghista, sento parlare di 
radicamento, territorio, legame 
sociale (che ne sono la sostanza 
identitaria) torno con il pensiero 
ai nostri discorsi sul “partito nuo-
vo”, vissuto, almeno nelle inten-
zioni finora, come combinazione 
di immaginazione, pensiero e 
struttura. 

Così, proprio per le ragioni che 
seguono, l’idea del partito del Nord 
non regge. Anzi appare una fuga 
dal dovere primario che la politica 
dovrebbe avvertire, di esprimersi 

in un codice nazionale, parlando 
una lingua che unisca il paese e 
che non ripeta né le retoriche nor-
diste né quelle sudiste: entrambe 
figlie di egoismi e di visio-
ni arretrate. Una politica 
capace di inquadrare cor-
rettamente la questione 
italiana nella grande mu-
tazione globale e di com-
prendere che il malessere 
del Nord, come quello 
“storico” del Sud, va ag-
gredito all’interno di un 
processo di modernizza-
zione che valorizzi le au-
tonomie, le chiami a de-
clinare insieme vantaggi fiscali e 
responsabilità verso il paese (e ver-
so il sistema) e chiami il Mezzo-
giorno alla prova decisiva di con-
correre alla coesione civile del 
paese, esprimendo una classe di-

rigente provvista di qualità e di 
“attitudine generale”.

Non due linguaggi, né due mo-
delli ma un linguaggio ed un mo-

dello capaci di riflettere 
e regolare l’articolazio-
ne, le diversità, la ric-
chezza dei territori e 
delle identità che sono 
il “pieno” sociale e la 
storia collettiva di que-
sto paese.

Se non c’è più un 
Gramsci in grado di 
spiegare qual è il pro-
blema degli “italiani” e 
cosa manchi alla loro 

“formazione morale”, dalla sua 
riflessione la politica dovrebbe ri-
prendere uno dei capisaldi: l’utili-
tà, anzi la necessità dell’egemonia 
e cioè di un’idea dell’Italia, nutrita 
di sensibilità plurale e di forza 

ideale e capace di tradursi nei con-
testi più diversi attraverso il lavoro 
sul “campo” delle classi dirigenti. 

I tedeschi parlerebbero di Wel-
tanshauung, intendendo la forza 
epica e trascinante di un pensiero 
forte in grado di fare i conti con le 
paure, i riflessi identitari, le do-
mande epocali e le speranze uma-
ne del nostro tempo.

Questo significa costruire, 
opera tuttora incompiuta, un par-
tito nazionale leggero e visibile, 
capace di immergersi nelle acque 
lustrali di un mondo ricco di luci 
e di misteri, se vogliano di ossimo-
ri, nel senso che vuol essere insie-
me rassicurato e liberato e che non 
si appaga più di vecchie bandiere 
e di slogan avvizziti.

Far uscire quel mondo dal 
ghetto è una responsabilità della 
politica che sa bene come non val-

gono più le blandizie, ma, pur con 
l’onesta ammissione del “limite”, 
il valore della testimonianza, l’eroi-
smo civile di chi crede che un tem-
po nuovo è possibile.

Mitragliatrice anche su Roma?

Sono sconcertata dalle dichiarazioni di Berlu-
sconi: «Sarà molto difficile la collaborazione 

con un sindaco del genere» ha affermato, parlan-
do di Francesco Rutelli. Capisco le motivazioni  
di campagna elettorale ma mi sembra scorretto 
per chi sarà tra pochi giorni presidente del con-
siglio minacciare difficoltà nella collaborazione 
tra governo e una giunta comunale di diverso 
colore politico. Tra il 2001 e il 2006 nonostante vi 
fosse una situazione simile la città di Roma è 
cresciuta dal punto di vista economico, infrastrut-
turale e della qualità della vita contando su un 
rapporto corretto col governo di centrodestra. 
Allo stesso modo il lavoro congiunto tra il sinda-
co di Milano del Pdl e il governo Prodi è stato 
fondamentale per raggiungere il grande obiettivo 
dell’Expo 2015. Ancora una volta Berlusconi usa 
l’arma del ricatto, mimando un’invisibile mitra-
gliatrice sulle teste dei romani, che dovrebbero 
andare al voto preoccupandosi di un governo 

ostile alla loro città in caso di vittoria del centro-
sinistra. MARIANNAMADIA

La destra dei no in Campidoglio

No all’Auditorium. No al piano metropolitane. 
No ai piani per l’edilizia economica e popo-

lare. No all’Ara Pacis. No al nuovo piano regola-
tore. No al patto per la mobilità. No al piano per 
l’emergenza abitativa. No al nuovo centro con-
gressi dell’Eur. No al piano regolatore sociale. No 
ai patti territoriali per Ostia. VALERIOPIERONI

Dibattito tv

Credo che Rutelli sia caduto nella trappola che 
gli ha teso l’avversario: si è fatto trascinare sul 

tema della sicurezza, sul quale la destra sta cer-
cando di mistificare la realtà, ingigantendo le 
legittime paure dei romani, pur di raggranellare 
qualche voto in più. Quasi tutto il confronto è 
stato speso sull’idea di “Roma, città invivibile”(!), 

quasi certamente per evitare di affrontare il vuo-
to di idee della destra per il futuro della città. 
Spero che nel prossimo confronto, che mi pare 
si farà con Mentana, Rutelli sappia sbugiardare 
con più efficacia l’ex estremista Alemanno, più 
volte arrestato, e inchiodarlo alle responsabilità 
del passato governo sul tema della sicurezza. Lo 
porti subito sul terreno delle proposte utili a 
consolidare l’immagine di Roma, città eterna, 
amata e visitata da così tanti turisti. Credo che lo 
farà balbettare. L’insicurezza, alimentata negli 
ultimi tempi anche con l’uso strumentale della 
corazzata mediatica berlusconiana, è l’unica arma 
in mano alla destra. Occorre smascherarla!

ILPOPOLARE

Aspettiamo l’abolizione dell’Ici

Tutti ci aspettiamo presto la realizzazione di 
alcune promesse elettorali: in primo piano 

l’abolizione dell’Ici. Vorrei solo considerare che, 
da una parte, tale imposta è sempre stata sicura-

mente odiosa, poiché va a sommarsi all’Irpef sul 
reddito della casa, che già incide sulla proprietà, 
e senza il corrispettivo di alcun servizio reso. 
Dall’altra, però, abrogarla in un sol colpo, com-
porterà certamente due conseguenze. La prima 
è che se ne avvantaggerà sicuramente chi ha una 
casa piccola, ed un reddito piccolo, ma per quel 
poco che pagava fino ad ora, mentre molto di più 
ne trarrà vantaggio chi ha una casa molto più 
grande e redditi più elevati. La seconda, è che i 
comuni, tutti, anche quelli leghisti, a fronte di 
questo mancato introito, saranno costretti o a 
tagliare servizi o ad aumentare le aliquote di altre 
imposte e tariffe, con la conseguenza che questo 
sconto sulla casa lo pagheranno tutti, anche quel-
li che la casa non l’hanno, oppure, se ci saranno 
incrementi sulle addizionali comunali Irpef, so-
prattutto i lavoratori dipendenti, che sono quelli 
che “sicuramente” pagano, e pagano fino all’ulti-
mo cent. BRUNOBONAVOGLIA

 (www.partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd si racconta on line

Va bene il radicamento sul territorio, ma il modello deve essere nazionale 

Ora parliamo del Pd

Il Pd ha preso 
la strada 
giusta. Ma il 
blocco sociale 
della destra è 
ancora intatto

Il partito del 
Nord non 
regge: appare
una fuga
dal dovere 
della politica

Non serve 
una risposta 
organizzativa 
a una 
domanda 
che è politica

Quante ambizioni personali dietro il “partito del Nord”

Il dibattito 
sul Pd prosegue. 

Nei prossimi giorni 
pubblicheremo, 

tra gli altri, 
gli interventi 
di Paolo Ceri, 

Andrea Causin, 
Nicola Pasini



ANNA MARIA POLI
parigi

Adesso è la volta dei portuali. Mentre questa setti-
mana, con le vacanze scolastiche registratesi in 

una parte della Francia (tra cui Parigi), le proteste 
delle sigle sindacali della scuola, giunte ormai alla 
settima manifestazione in venti giorni, hanno cono-
sciuto una pausa forzata (riprenderanno però a metà 
maggio), i porti francesi sono invece entrati in agita-
zione. Ieri erano paralizzati tutti i principali scali: 
Marsiglia, Le Havre, Rouen, Bordeaux e La Rochelle. 
Lo sciopero è scattato come protesta nei confronti 
della proposta di legge, firmata dall’esecutivo, che 
mira alla privatizazione di tutte le attività di carico e 
scarico. Per la Cgt, principale sindacato dei portuali, 
«è un regalo fatto al padronato». La legge inciderebbe 
sui contratti di circa duemila portuali, sui 5300 che 
risultano ancora dipendenti pubblici. 

Per il ministro dei trasporti Dominique Bousse-
reau, si tratta del completamento della riforma del ’92, 
che aveva introdotto una prima privatizzazione delle 
attività portuali. L’obiettivo, per il governo, è dare mag-
giore libertà di azione alle società private che operano 
nei porti, che nella maggior parte dei casi sono multi-
nazionali. Secondo il ministro, all’orizzonte ci sarebbe 
la possibilità di trentamila nuovi posti di lavoro e la 
legge permetterà ai porti francesi, in declino, di recu-
perare rispetto ai concorrenti europei: la fetta di mer-
cato degli scali francesi, che era dell’11,6 per cento 
nell’89, è calata infatti al 6,2 per cento nel 2006. Tanto 
per capire: Marsiglia, primo porto francese, è un quar-
to dello scalo di Rotterdam, il principale in Europa.

Il blocco di questi giorni non fa che riproporre uno 
scenario ormai abituale: il governo propone una rifor-

ma, promette una concertazione che poi non ha luogo 
e i diretti interessati si ribellano. È la dinamica che ha 
caratterizzato il braccio di ferro sulla scuola e che por-
tato il governo a optare per il taglio di 11200 posti per 
il prossimo anno scolastico, in medie e licei, senza 
negoziare con gli insegnanti.

Nicolas Sarkozy aveva promesso la rupture per 
farsi eleggere. Voleva smarcarsi dall’era Chirac, accu-
sato di «immobilismo». Ma alla vigilia del primo anno 
di presidenza, la delusione è palpabile. La Francia non 
è riformabile, perché preda di troppi corporativismi, 
come dice Sarkozy? Non è proprio così.L’analisi della 
situazione del paese, realizzata dall’ex socialista Eric 
Besson, sottosegretario nel governo Fillon, descrive 
una nazione tutto sommato preparata ad affrontare la 

mondializzazione in termini positivi, ma in preda a 
mille dubbi, soprattutto perché manca di indicazioni 
chiare sulla rotta da seguire. Di qui la grande delusio-
ne generata dal primo anno di presidenza Sarkozy: 
stando ai sondaggi usciti in questi giorni, la percentua-
le di «delusi» va dal 59 al 72 per cento. Una disillusio-
ne forte, soprattutto tra l’elettorato operaio, che un 
anno fa aveva voltato le spalle alla sinistra per sceglie-
re il campione della destra. È la regressione su tutti i 
piani, ha messo in luce un recente sondaggio realizza-
to da Viavoice: sul fonte della giustizia sociale, sullo 
stile del presidente e soprattutto sul potere d’acquisto, 
la principale promessa elettorale.

Stasera, in una lunga intervista televisiva, Sarkozy 
cercherà di recuperare. Ma la situazione è difficile per 
il presidente. Stando al rapporto Besson, la Francia può 
affrontare le sfide della globalizzazione: il paese man-
tiene la posizione di quinto esportatore mondiale, è 
sede di grandi gruppi internazionali che funzionano 
bene, è il terzo stato al mondo per investimenti dal-
l’estero. Il sistema economico è aperto (il suo tasso di 
apertura è del 25 per cento), dalle università escono 
scienziati preparati, che poi sovente trovano però un 
migliore lavoro all’estero che in patria. La spesa socia-
le è molto elevata (più della Svezia e della Germania), 
ma i risultati sono inferiori alle aspettative. Sarkozy 
non è riuscito a rovesciare il sentimento, diffuso da 
anni, di un paese in declino, dove la prossima genera-
zione starà peggio di quella attuale.

Questa diagnosi in chiaroscuro rivela che non è 
tanto la società a essere recalcitrante al cambiamento, 
ma che è il potere a non saper far passare le riforme. 
La relativa buona tenuta del primo ministro François 
Fillon (più del 50 per cento la fiducia nei suoi confron-
ti) conferma che non sono le riforme a spaventare i 
francesi, ma il modo caotico con cui sono presentate 
dal presidente. Il Sarkozy iperattivo, che passa da un 
argomento all’altro facendo promesse che poi non 
mantiene, ha deluso. L’attitudine più posata di Fillon, 
che dà l’impressione di voler riformare poco alla volta 
e attraverso la concertazione, suscita minori ostilità.

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Il vecchio aeroporto berlinese di Tempelhof divide la 
Germania. Costruito nel lontano 1927, il terminal inter-

nazionale è un simbolo della storia tedesca, dagli anni del 
nazismo fino al famoso ponte aereo su Berlino, che durò 
dal 26 giugno 1948 al 12 maggio 1949 e in piena Guerra 
fredda permise agli alleati occidentali di trasportare cibo e 
altri generi di prima necessità nella Berlino Ovest circon-
data dai sovietici.

Per decidere se Tempelhof debba andare in pensione, 
domenica 27 aprile, i cittadini della capitale si pronunce-
ranno in un referendum. La cancelliera Angela Merkel, in 
un’intervista alla Berliner Zeitung, ha invitato a votare, 
sebbene il risultato della consultazione non sia vincolante 
per la decision. «Il fatto che l’aeroporto possa continuare 
a operare non avrebbe un significato solo per l’economia 
e per i posti di lavoro – ha ricordato la leader cristianode-
mocratica – Per molti, e per me personalmente, Tempelhof 
è un simbolo della storia di questa città, grazie al ponte 
aereo».

Il terminal è in perdita, stretto com’è dalla concorrenza 
degli altri due scali della capitale, Tegel e Schönefeld. È un 
aeroporto gigantesco («ha quasi le stesse dimensioni del 
Central Park di New York», ha scritto l’Herald Tribune), 
piazzato al centro di Berlino, a pochi minuti dalla porta di 
Brandeburgo, ma la sua attività è ormai ridotta al minimo. 
Oggi è utilizzato soprattutto da piccoli jet privati ed è stato 
scelto solo da 350mila dei venti milioni di viaggiatori che 
ogni anno arrivano nella capitale. 

In teoria avrebbe dovuto chiudere i battenti il prossimo 
ottobre, ma il suo significato storico ha aperto un dibattito 
che ha spaccato la politica tedesca e ha portato ora al refe-
rendum. Il governo rosso-rosso (Spd e Die Linke) della 
capitale, meno sensibile della Cdu al fascino storico della 

Berlino ovest della Guerra fredda, 
preferisce che Tempelhof chiuda i 
battenti. L’amato sindaco Klaus 
Wowereit motiva la decisione con 
vari argomenti. Un aeroporto così 
grande dentro la città è un «anacro-
nismo», che espone i residenti a 
rumori e inquinamento. E poi è 
ormai avviato l’ambizioso piano di 
concentrare i voli in un nuovo hub 
fuori città, che sarebbe creato con 
l’ampliamento dell’aeroporto di 

Schönefeld (l’ex terminal di Berlino est) e la chiusura di 
quello di Tegel, prevista per il 2012.

La Cdu, che a Berlino è all’opposizione ma che a livel-
lo nazionale governa con la Spd nella Grosse Koalition, si 
oppone invece alla chiusura. Da quando Merkel è scesa in 
campo la polemica politica si è fatta pepata. Wowereit, che 
ha da tempo ambizioni nazionali e che è visto come il 
simbolo di una possibile alleanza tra Spd e sinistra radica-
le di Die Linke, ha spiegato che mantenere aperto Tem-
pelhof porrebbe complicazioni legali molto serie al nuovo 
aeroporto. E ha definito l’intromissione della cancelliera 
come «un’evidente manovra di partito». Merkel – ha spie-
gato il sindaco – dovrebbe preoccuparsi di migliorare le 
scarse connessioni aeree internazionali di Berlino, «inve-
ce di danneggiare la città sostenendo una campagna retro-
grada».

Non ci sono solo ragioni storiche a infiammare il di-
battito. Gli hangar di questo terminal neoclassico, che 
piaceva a Hitler, non sarebbero in grado di ospitare i mo-
derni jumbo, e anche per questo avrebbe perso 115 milio-
ni di euro negli ultimi dieci anni.

Wowereit punta molto sul nuovo mega-terminal: il 
Berlin-Brandenburg International. Un complesso che da 
qui al 2011, anno della sua apertura, dovrebbe creare 
40mila posti di lavoro (nell’area saranno realizzati parchi, 
appartamenti e industrie dell’alta tecnologia), e che dovreb-
be finalmente attirare il grosso dei voli intercontinentali 
tedeschi, che attualmente partono da Francoforte.

I sondaggi dicono che la maggioranza dei berlinesi 
vorrebbe che Tempelhof non chiudesse. Per lo storico 
terminal hanno fatto campagna anche attori e imprendi-
tori. La sinistra ha risposto con slogan come «Un aeropor-
to per super-ricchi? Noi non ci facciamo fregare». Vincerà 
la nostalgia della Guerra fredda o le considerazioni econo-
miche? La Berlino in bianco e nero, o quella avveniristica 
che già pensa al mega-aeroporto del futuro?

Chiudere Tempelhof?
È scontro aperto
tra Merkel e Wowereit

L’AEROPORTO BERLINESE

Dopo gli insegnanti, un’altra categoria insorge contro il governo, accusato 

di agire unilateralmente sulle riforme, senza consultare le parti sociali. Per 

il presidente, che festeggia i 12 mesi all’Eliseo, un compleanno amaro.

La cancelliera: 
«Un simbolo 
storico». 
Il sindaco 
della capitale: 
«Un relitto»

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Mentre la querelle nucleare con l’Oc-
cidente sembra essere lontana da 

una soluzione definitiva, l’Iran volge il 
proprio sguardo a Oriente per suggellare 
nuove sinergie politico-economiche. Trat-
tato alla stregua di un paria dall’Europa 
– in cui non ha ancora messo piede a 
quasi tre anni dall’inizio del suo mandato 
presidenziale – Mah-
moud Ahmadinejad è 
in procinto di effettuare 
una breve ma significa-
tiva visita, martedì pros-
simo, a New Delhi, dove 
si fermerà per una gior-
nata, di ritorno dallo Sri 
Lanka. Il governo india-
no di Manhoman Singh 
ha rispedito con fred-
dezza al mittente le fle-
bili proteste di Washington sulla decisio-
ne di accogliere il discusso ospite, bollan-
do le lamentele del dipartimento di Stato 
americano come un’indebita ingerenza 
negli affari interni dell’India.

I rapporti politici tra i due paesi cardi-
ne dell’Asia occidentale sono stati partico-
larmente caldi a partire dalla presidenza 
Rafsanjani del 1989, quando Teheran e 
New Delhi trovarono i primi punti di con-
vergenza per arginare il Pakistan filoame-
ricano e sostenitore, nell’Afghanistan e 
nella regione contesa del Kashmir, di ne-

mici storici di Iran e India.
I rapporti economici indo-iraniani 

non corrispondono però a quelli politici, 
colpiti come sono dalla legge Helms-
D’Amato, varata dal congresso statuniten-
se nel 1992, che punisce le società stranie-
re operanti negli Stati Uniti che intratten-
gono rapporti commerciali con l’Iran. Per 
non incrinare il fortissimo interscambio 
commerciale tra l’India e l’America, molte 
compagnie indiane hanno evitato da allo-

ra di stipulare accordi di lungo termine 
all’interno del ricco, ma sottosviluppa-
to, settore energetico iraniano.

Il boom demografico e industriale 
dell’India ha però rimesso i governanti 
del secondo paese più popoloso al 
mondo di fronte al dilemma dell’ap-
provvigionamento energetico. Così 
New Delhi ha ravvivato il proprio inte-
resse per la proposta iraniana di co-
struire un gasdotto che, attingendo 
dalle enormi riserve della repubblica 

islamica, distribuirebbe ogni giorno ses-
santa milioni di metri cubi di gas in Paki-
stan (paese di transito) e India (paese di 
destinazione). 

Dopo aver boicottato i negoziati per 
oltre un anno, a causa di dispute finanzia-
rie con Islamabad, Singh ha deciso, in 
seguito alla formazione del nuovo gover-
no moderato di Yousuf Gilani, collabora-
tore dell’ex premier assassinata Benazir 
Bhutto, di inviare in Pakistan il ministro 
del petrolio Murli Deora. La sua missione: 
dirimere le divergenze tra India e Paki-

stan sul gasdotto, in vista dell’arrivo di 
Ahmadinejad a New Delhi.

Dal canto suo, Teheran non si accon-
tenterà di una collaborazione economica 
limitata alla sola sfera degli idrocarburi. 
Ben conscio dei propri limiti nelle tecno-
logie nucleari e dei rischi annessi all’affi-
darsi a un unico fornitore – la Russia di 
Vladimir Putin – il capo di stato iraniano 
chiederà alla controparte indiana (primo 
paese asiatico a dotarsi di un programma 
atomico) di collaborare per 
lo sviluppo dei programmi 
nucleari. Cosa che, nei primi 
anni Novanta, aveva tentato 
anche Rafsanjani, cercando 
di persuadere diverse società 
indiane a investire nella ri-
presa del programma nu-
cleare iraniano, rimasto con-
gelato per oltre un decennio 
in seguito alla rivoluzione 
del 1979. Rafsanjani, tutta-
via, dovette incassare una serie di “no”.

Il successo della strategia di Teheran 
dipenderà probabilmente dall’esito del 
tortuoso negoziato con l’Agenzia atomica 
dell’Onu (Aiea), che ha appena ottenuto 
dagli iraniani la promessa – avvenimento 
definito «pietra miliare» Mohammad El-
Baradei, direttore dell’Aiea – di fare chia-
rezza sulle accuse, contenute nel National 
Intelligence Estimate pubblicato l’anno 
scorso, circa la corsa agli armamenti ato-
mici che Teheran avrebbe perseguito fino 
al 2003. Un avallo dell’Aiea a investimen-

ti strettamente correllati all’utilizzo civile 
del nucleare, unito alle simpatie di cui 
l’Iran gode presso l’opinione pubblica in-
diana, potrebbe essere sufficiente al go-
verno Singh per ritornare sui propri passi, 
dopo che New Delhi, nel 2006, aveva vo-
tato per il trasferimento del dossier nu-
cleare iraniano dall’Aiea al consiglio di 
sicurezza dell’Onu.

Un eventuale rafforzamento dell’asse 
tra Teheran e New Delhi potrebbe inoltre 

rimettere in discussione la politica 
dell’ostilità a oltranza nei confron-
ti dell’Iran portata avanti dall’am-
ministrazione Bush. Politica che 
non ha però scalfito la capacità di 
Teheran di coltivare e mantenere 
buoni rapporti con partner com-
merciali di prim’ordine per 
Washington, come, appunto, l’In-
dia (ma aggiungiamo anche la 
Cina). 

L’Iran, infine, potrebbe inoltre 
incassare altro piccolo successo diploma-
tico la settimana prossima, quando Tehe-
ran sarà teatro di un importante forum 
internazionale sull’energia, dai cui lavori 
potrebbero scaturire, secondo fonti russe, 
i preliminari della creazione di una “Opec 
del gas”, composta da quindici tra i mag-
giori esportatori mondiali di oro azzurro 
e teoricamente orientata a limitare, per 
quanto possibile, il coinvolgimento diret-
to degli Stati Uniti all’interno del mercato 
internazionale del gas, in rapida espan-
sione.

L’Iran tenta l’India: gas in cambio di tecnologia nucleare
TEHERAN ■ MARTEDÌ NELLA CAPITALE INDIANA AHMADINEJAD PROVERÀ A GETTARE LE BASI PER L’ACCORDO

Per Sarko si apre il fronte dei porti.
Paralizzati tutti gli scali principali

Gli avvocati di Pechino hanno queralato la Ccn per 
aver violato la dignità e la reputazione del popolo 
cinese. Nei giorni scorsi Jack Cafferty, commentatore 
dell’emittente, aveva definito i cinesi una massa di 
«teppisti e criminali». Il giornalista, poi, aveva bollato 
i prodotti cinesi come «ciarpame» e definito i cinesi 

«gli stessi banditi e babbei di 50 anni fa». Secondo gli 
avvocati, la popolazione ha subito un «danno 
spirituale e psicologico» e per questo sono state 
chieste scuse pubbliche e un risarcimento simbolico 
di 100 yuan, circa 10 euro. Dopo le parole di Cafferty, il 
capo dell’ufficio di corripondenza della Cnn a 

Pechino, convocato al ministero degli esteri cinese, 
aveva spiegato che il giudizio era rivolto “solo” al 
governo e non al popolo. La Cnn si era detta pronta a 
scusarsi, ma Pechino, in contrasto con i media 
occidentali, criticati per come stanno raccontando il 
tour della fiaccola olimpica, ha optato per le vie legali.

C I N A  ■ Gli avvocati di Pechino querelano la Cnn: ha offeso la dignità del nostro popolo
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New Delhi, 
in piena 
espansione 
economica, 
ha sete 
d’energia

Dure 
critiche 
dagli Stati 
Uniti. 
Singh: «Solo 
ingerenze»

L’Ump, il partito di Nicolas Sarkozy punterebbe a 
importare in Francia, per le regionali, uno scrutinio a 
turno unico e per le politiche un sistema 
maggioritario, ma sempre a un turno secco. Una 
riforma, questa, che dovrebbe “uccidere” i piccoli 
partiti e «portare il paese al livello delle altre 
democrazie europee», scrive il quotidiano 
conservatore Le Figaro. Il Modem, partito centrista 
che fa capo a Bayrou, ha protestato contro questa 
ipotesi. Intanto, sono sempre più insistenti le voci 
secondo cui Sarkozy, nel 2009, potrebbe sciogliere il 
Parlamento e chiedere nuovamente la fi ducia dei 
cittadini, in picchiata, secondo le ultime rilevazioni 
effettuate dai sondaggisti francesi.

In cantiere la riforma elettorale.
Al voto anticipato nel 2009?

F R A N C I A
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P R I M O  P I A N O

ESTERINO ALBANESE
washington

Come ci si aspettava, la sena-
trice Clinton ha vinto le pri-

marie democratiche in Pennsyl-
vania. La vittoria, di dieci punti, 
non è il trionfo in cui lei sperava, 

ma basta a 
tener viva 
la sua can-
didatura, e 
a far resta-
re Obama 
sulla difen-
siva. Le lo-
ro campa-
gne eletto-
rali si tra-
sferiranno 

ora in North Carolina e in India-
na, dove si voterà il 6 maggio.

Un mese fa la Clinton godeva 
di un comodo vantaggio. Il po-
tente governatore dello stato ave-
va messo la propria macchina 
politica a sua disposizione, e i 
sindaci delle due più grandi città, 
Philadelphia e Pittsburgh, aveva-
no organizzato una vigorosa 
campagna in suo favore. Obama 
ha furiosamente tentato di resi-
stere, zigzagando per lo stato e 
spendendo 20 milioni di dollari. 
I principali quotidiani della Pen-
nsylvania lo hanno sostenuto, e 
lui è riuscito a dimezzare il van-
taggio della Clinton, ma se non è 
riuscito a superarla e a vincere è 
stato fondamentalmente perché 
ha fallito nel conquistarsi un con-
senso più esteso fra gli operai, le 
donne, i cattolici e gli anziani.

Nonostante la sconfitta Oba-
ma resta in testa. Conserva il suo 
stacco sull’avversaria rimanendo 
a quota 500mila nel voto popola-
re, e la Pennsylvania ha ridotto di 
soli 15 punti il suo vantaggio in 
delegati garantiti. Stando ai con-
teggi preliminari, poi, fra questi 
ultimi (conquistati nelle primarie 
e nei caucus) lui conserva un van-
taggio a livello nazionale, circa 
130 in più. Quanto a superdele-
gati, poi, è dall’inizio della cam-
pagna che insegue la Clinton, ma 

ha ridotto il distacco a soli trenta 
circa.

Come già aveva fatto nel vici-
no Ohio sei settimane prima la 
Clinton è andata forte nelle zone 
rurali e in quei paesi e città fiac-
cati dalla perdita di posti di lavo-
ro. Gli operai le hanno dato il 
proprio sostegno, così come i 
pensionati, e lei è riuscita a tener-
si il voto delle donne, anche se 
qui Obama ha avuto con loro un 
risultato migliore che in Ohio. 
Come in Ohio, però, Obama ha 
conquistato le città più grandi, 
Philadelphia in cima – anche se 
il suo sindaco liberal di colore 
appoggiava la Clinton. Secondo 
un copione consolidato, inoltre, 
Obama ha ricevuto il voto di gran 
parte dei professionisti, dei neri 
e dei giovani. 

D’ora in poi Clinton e Oba-
ma affronteranno nuove sfide. 
Obama deve stravincere in North 
Carolina e vincere in Indiana per 
mettere fuori gioco la Clinton. 
Dal canto suo Hillary sta tempo-
reggiando, dato che vincere un 
numero sufficiente di delegati 
nelle restanti nove sfide per la 
nomination è per lei matemati-
camente impossibile. Il suo 
obiettivo è quello di erodere ulte-
riormente il vantaggio di Obama 
nel voto popolare, chiudendo il 
divario dei delegati conquistati, e 
sperando in altre gravi gaffe da 
parte del suo avversario.

Per restare in gara e poter 
sostenere tutto questo la Clinton 
dovrà negare a Obama una gros-
sa vittoria in North Carolina – do-
ve lui ha un vantaggio di 15 pun-
ti – e sconfiggerlo in Indiana, 
dove sono pari, il prossimo 6 
maggio. Dovrà inoltre riaprire i 
rubinetti dei finanziatori. I soldi, 
infatti, le mancano del tutto, 
mentre crescono le sue spese. 
Subito dopo la vittoria in Penn-
sylvania il suo staff ha inviato 
un’e-mail di appello ai suoi soste-
nitori chiedendo un contributo di 
cinque dollari da inviarle nella 
notte per permettere alla sua 
campagna elettorale di funziona-

re in Indiana e in North Caroli-
na.

I leader democratici sperava-
no che la Pennsylvania sarebbe 
servita a far chiarezza sulla situa-
zione nel partito. La vittoria della 
Clinton non è servita, e ha finito 
piuttosto col preservare lo status 

quo.
Molti importanti leader de-

mocratici temono che le tattiche 
adoperate dalla Clinton in Penn-
sylvania abbiano seriamente 
messo a repentaglio l’unità del 
partito e le prospettive di una ri-
conquista della Casa Bianca a 
novembre. Alla disperata ricerca 
di una grande vittoria la Clinton 
in Pennsylvania ha preso la “stra-
da più facile”, attaccando il suo 
avversario sul piano personale. 
Ne ha messo in dubbio non solo 
l’esperienza, ma anche i valori, il 
patriottismo e la capacità di gui-
dare le forze armate della nazio-
ne. La Clinton ha inoltre sugge-
rito che il candidato repubblicano 
– il senatore e eroe di guerra John 
McCain – sia più in grado di Oba-
ma di fungere da presidente: 
commenti, questi, che i democra-

tici, dai leader alla base, hanno 
trovato oltraggiosi e senza prece-
denti. Gli exit poll in Pennsylva-
nia, tuttavia, mostrano che gli 
attacchi distruttivi della Clinton 
hanno, comunque, danneggiato 
Obama.

A livello nazionale i numeri 
indicano però che la tattica del-
la Clinton danneggia anche lei. 
Un sondaggio effettuato nel 
corso del weekend rivela che 
solo il 39 per cento degli ame-
ricani considera la Clinton de-
gna di fiducia. 

Ulteriore fonte di preoccu-
pazione per i leader di partito è 
rappresentata dal fatto che il 
tentativo dei candidati di arruf-
fianarsi l’elettorato in Pennsyl-
vania finisca con l’offrire a Mc-
Cain e ai repubblicani una 
considerevole quantità di mu-
nizioni in vista della sfida per 
le presidenziali di questo au-
tunno. Sull’economia e sull’Iraq 
Clinton e Obama hanno infatti 
preso pubblicamente posizioni 
che avranno difficoltà a difen-
dere, o a concretizzare se eletti. 
In più, tentando di aggiudicar-
si il voto ebraico, la Clinton ha 
promesso di estendere l’om-
brello nucleare americano a 

Israele, promettendo di conse-
guenza di «obliterare» l’Iran se 
mai lo attaccasse – una dichiara-
zione che gran parte degli ame-
ricani si sarebbe attesa da un 
neoconservatore come il vicepre-
sidente Cheney, non da una che 
si professa liberal. (Da parte sua 
Obama ha detto solo che, se l’Iran 
attaccasse Israele, risponderebbe 
in maniera «appropriata»).

Se la Clinton diventerà la can-
didata democratica, McCain sarà 
certo pronto a chiederle conto del 
linguaggio da lei adoperato per 
mettere in dubbio la sua capacità 
di giudizio. Si aggiunga che le 
sue dichiarazioni qualche dubbio 
lo solleveranno, fra gli amici del-
l’America in Europa, nel Medio 
Oriente e nell’Asia del Sud.

La strategia della Clinton e il 
prolungarsi della campagna elet-

torale dopo la sua vittoria in Pen-
nsylvania pongono un serio di-
lemma ai leader democratici. Per 
loro è chiaro che il prolungarsi di 
una campagna sempre più vio-
lenta sta danneggiando entrambi 
i candidati, così come le chance 
del partito di riconquistare la Ca-
sa Bianca, 
ma non 
p o s s o n o 
m e t t e r v i 
un freno.

Se il 
North Ca-
rolina e 
l’Indiana 
m a n t e r -
ranno lo 
status quo 
la campagna si concluderà pro-
babilmente a giugno con uno 
stallo. Ciò metterebbe la decisio-
ne finale nelle mani dei superde-
legati astenuti, una situazione 
che il presidente del partito, 
Howard Dean, cerca disperata-
mente di evitare.

A questo punto solo Obama 
ha la possibilità di una vittoria 
“pulita”, e cioè di conquistare il 
voto popolare e il maggior nu-
mero di delegati, ottenendo 
quindi un implicito vantaggio 
fra i restanti superdelegati aste-
nuti. Tuttavia anche una vittoria 
“pulita” di Obama rischia di la-
sciare alienati tanti fra i princi-
pali sostenitori della Clinton – 
metà dei cattolici che l’hanno 
sostenuta in Pennsylvania, ad 
esempio, ha dichiarato che non 
voterebbe per Obama se diven-
tasse il candidato democratico. 
D’altronde se la Clinton otte-
nesse la nomination convincen-
do i superdelegati di essere la 
candidata migliore– nonostante 
il suo secondo posto rispetto a 
Obama nel voto popolare e nel 
numero dei candidati vinti – si 
rischierebbe una spaccatura nel 
partito, la defezione dell’eletto-
rato di colore e di tanti giovani, 
e in ultima analisi tutto ciò co-
sterebbe ai democratici la Casa 
Bianca.

PRIMARIE IN PENNSYLVANIA

La vittoria della Clinton drammatizza lo scontro nel Partito democratico

La guerra civile
Barack Obama e Hillary Clinton: prossime tappe dello scontro, North Carolina e Indiana il 6 maggio (Ansa)

Il generale David Petraeus, attuale comandante delle forze 
Usa in Iraq e artefice della strategia del surge a Bagdad, è 
stato nominato capo del Comando centrale, che ha la 
responsabilità di tutte le operazioni militari in Medio 
Oriente, comprese quelle in Iraq e Afghanistan. Ad 
annunciare la nomina, che il senato dovrà prossimamente 

confermare, è stato il segretario alla difesa statunitense, 
Robert Gates. «È il migliore per l’incarico», ha detto di 
Petraeus, che andrà a sostituire – senato permettendo – 
l’ammiraglio William Fallon, dimessosi il mese scorso, in 
aperta polemica con l’amministrazione Bush sull’approccio 
all’Iran. A comandare le truppe a Bagdad, invece, sarà il vice 

di Petraeus in Iraq, il generale Ray Odierno. Gates ha 
spiegato che Petraeus rimarrà a dirigere il contigente 
americano nella capitale irachena fino al prossimo autunno, 
se necessario. «Una delle ragioni della permanenza del 
generale è assicurare che ci sia il tempo per preparare la 
successione» ha spiegato il capo del Pentagono.

USA ■ Petraeus promosso a capo del Comando centrale. Gestirà tutte le operazioni militari in Medio Oriente

MARIO DEL PERO
segue dalla prima

Secondo un recente sondaggio, più del 20 per 
cento dei sostenitori di Obama e di Clinton 
hanno dichiarato di essere pronti a votare per 
McCain in novembre, qualora il candidato de-
mocratico non fosse quello da loro sostenuto. 
L’asprezza della contesa si è manifestata in 
modo eclatante in Pennsylvania. Il tutto avviene 
in una situazione nella quale è matematica-
mente impossibile per la Clinton recuperare il 
gap di delegati (e di voti) che la separa da Oba-
ma. Grazie alla vittoria in Pennsylvania, Clinton 
ha recuperato 12 delegati; il distacco tra lei e 
Obama rimane di circa 150 delegati, che scen-
dono a 120/125 se consideriamo i superdelega-
ti che hanno già dichiarato per chi voteranno 
(circa 500 su un totale di 
quasi 800). Nelle prossi-
me nove primarie sa-
ranno in palio poco più 
di 300 delegati e nello 
stato più importante, il 
North Carolina (115 de-
legati), Obama rimane 
favorito. In altre parole 
al termine delle prima-
rie, né Obama né Clin-
ton avrà la maggioranza 
di 2024 delegati necessaria per la nomination, 
ma non vi sarà nemmeno una condizione di 
pareggio virtuale e il vantaggio di Obama sarà 
chiaro, ancorché limitato. Potrà essere rovescia-
to solo da un massiccio schieramento a favore 
di Hillary dei superdelegati ancora indecisi: un 
golpe, che di fatto lacererebbe ulteriormente il 
partito. 

Questo è un punto a favore di chi critica il 
procrastinarsi delle primarie, o quantomeno vi 
guarda con preoccupazione. Si può discutere 
delle modalità con le quali queste primarie si 
svolgono, della rappresentatività dei caucus nei 
quali Obama ha ottenuto molti dei suoi succes-
si, delle chance effettive che Obama avrà in 
novembre. Ma con queste regole e questo siste-
ma, per quanto arcaici e discutibili, Obama ha 
ormai vinto.

Vi è però un secondo fattore, che rende 
ancor più convincenti le argomentazioni di chi 
critica la prosecuzione delle primarie a dispetto 
di un esito ormai chiaro: le tante debolezze di 
McCain, che fino ad ora i democratici non 
hanno potuto sfruttare. È dell’altro ieri la notizia 
della pensione d’invalidità totale che McCain 
percepisce dal Pentagono. La scorsa settimana, 
in un discorso pubblico, McCain ha dato un 
giudizio positivo delle scelte economiche del-
l’amministrazione Bush, ormai impopolari 
presso una parte nettamente maggioritaria del-
l’opinione pubblica. Pochi giorni prima, duran-
te il suo viaggio in Medio Oriente, McCain si 
era reso protagonista di una serie di gaffe che 
hanno messo a dura prova la sua rivendicazio-
ne di competenza in materia di politica estera 
e di sicurezza. Tutto ciò è passato in secondo 
piano di fronte all’inasprirsi e all’abbrutirsi del-
le primarie democratiche. E i sondaggi nazio-
nali mostrano come McCain stia largamente 
beneficiando di questa situazione. A dispetto 
delle sue debolezze che sono per l’appunto 
tante e significative: dall’età alla sua incapacità 
di conquistare simultaneamente il voto conser-
vatore e quello indipendente; dalla situazione 
economica, della quale i repubblicani sono con-
siderati i maggiori responsabili, alla ribellione 
contro la politica washingtoniana di cui ogni 
giorno di più McCain si rivela essere un perfet-
to insider. È certo impresa di non poco conto 
rischiare di perdere le presidenziali con una 
situazione economica di questo tipo, un presi-
dente così impopolare, un avversario tanto vul-
nerabile e una guerra in Iraq della quale non 
s’intravede ancora la fine. I democratici stanno 
facendo del loro meglio per realizzarla.

Obama ormai 
ha vinto, 
sarebbe ora 
di concentrarsi 
sulla sfi da 
di novembre

Fonte: Cnn
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Il governo israeliano ha ripristinato il 
fl usso di carburante diretto agli impianti 
elettrici della Striscia di Gaza. Il servizio 
era stato interrotto come risposta ai lanci 
di razzi da parte dei militanti di Hamas.

Il 76enne Khieu Samphan, ex capo di 
stato del regime dei Khmer rossi al potere 
in Cambogia dal 1975 al 1979, è comparso 
ieri per la prima volta davanti al giudice 
per difendersi dalle accuse di genocidio.

Un attentatore suicida si è fatto 
esplodere nel mercato di Spin Boldak, 
nella provincia meridionale di Kandahar, 
causando la morte di tre civili. I sospetti si 
concentrano sulle milizie taliban locali.

Il portavoce dell’esercito cingalese, Brig 
Udaya Nanayakkara, ha annunciato che la 
recente offensiva delle truppe regolari di 
Colombo nella penisola di Jaffna ha 
causato 52 morti tra i ribelli tamil.

Scontri in Sri Lanka L’energia palestinese Khmer rossi in tribunale Attentato in Afghanistan

Esperanza Aguirre, presidente della Comunità 
Autonoma di Madrid ed ex ministro dell’istru-

zione durante il governo Aznar, ha annunciato 
ieri che non competerà contro Mariano Rajoy per 
la guida del Partito popolare. Aguirre ha però fatto 
sapere di voler appoggiare un emendamento per 
l’istituzione delle primarie nel processo di scelta 
del candidato del Pp in vista delle prossime elezio-
ni del 2012.

La decisione di Aguirre è vista di buon occhio 
da El Mundo, che scrive: «Aguirre ha preferito 
non contrapporsi a Rajoy in un congresso nel 
quale ha tutto da perdere e il cui regolamento 
rende virtualmente impossibile ottenere il suppor-

to dei seicento delegati necessari per presentarsi 
come candidato premier». Ciò non le impedirà 
comunque di «far sentire la sua voce al prossimo 
congresso in difesa di più chiari principi ideologi-
ci e di una democratizzazione interna al partito 
che non deve essere rimandata».

Più duro El País, che trova lo scontro fra Aguir-
re e Rajoy «non all’altezza del dibattito politico che 
meritano i militanti del Pp». Secondo il quotidiano 
madrileno Aguirre con il suo comportamento am-
biguo vuole creare un clima di incertezza che ob-
blighi il resto del partito a tenerla in considerazio-
ne nel momento decisivo. «Il presidente fondato-
re del partito, Manuel Fraga, ha chiesto ad Aguirre 

di “tacere una volta per tutte” e di porre fine alle 
speculazioni sulle sue reali intenzioni». 

«Chi esce senza dubbio rinforzato dal conflitto 
è Mariano Rajoy, che ottiene una sicura elezione 
al congresso e può far dimenticare di non essere 
stato eletto ma nominato direttamente da Aznar 
nel 2003» conclude La Vanguardia. «Mariano 
Rajoy ha imposto la sua autorità mostrando con 
forza che il cammino dei dissidenti è fuori dal 
partito. Ha inoltre rivendicato la sua indipendenza 
e marcato il terreno di gioco: un gesto che senza 
dubbio ha portato al leader del Pp alcuni nemici 
nei media ma anche molto credito politico dentro 
e fuori del partito».

È iniziata ieri al Congresso 
statunitense la discussio-

ne del Fair Pay Act, un prov-
vedimento fortemente voluto 
dal senatore Ted Kennedy che 
intende ampliare il diritto dei 
lavoratori di citare in giudizio 
la propria azienda in caso di 
discriminazioni retributive 
sulla base di differenze di ge-
nere. Lo scopo della legge è 
porre rimedio alle conse-
guenze di una sentenza della 
Corte Suprema, che nel mag-
gio 2007 respinse il ricorso 
dell’impiegata Lilly Ledbetter 
contro la sua azienda, la Goo-
dyear, colpevole di pagarle 
uno stipendio inferiore ri-
spetto a quello dei suoi colle-
ghi maschi di pari grado.

«Si trattò di una decisione 
profondamente ingiusta», 
sottolinea il Washington 
Post. «Con il Fair Pay Act il 
congresso nei prossimi gior-
ni ha la possibilità di emen-
dare una legislazione del la-

voro che ancora non garanti-
sce a sufficienza i diritti delle 
lavoratrici. Spesso, infatti, le 
politiche aziendali in fatto di 
retribuzioni sono estrema-
mente complesse e per ragio-
ni di privacy tra colleghi è 
difficile accorgersi immedia-
tamente di aver subito un 
danno economico dal datore 
di lavoro. Se la norma doves-
se entrare in vigore in futuro 
sarà più facile per chi ha su-
bito una discriminazione sa-
lariale far valere i propri dirit-
ti in un tribunale». 

Per il New York Times 
«il Fair Pay Act dovrebbe rice-
vere un sostegno bipartisan 
al congresso: ne va dei diritti 
di tutti i lavoratori». 

Anche il Los Angeles Ti-
mes è dell’opinione che «il 
Fair Pay Act dev’essere appro-
vato al più presto: si tratta di 
uno strumento fondamentale 
per difendere i lavoratori dai 
soprusi delle aziende».

Parità tra i sessi. 
E tra gli stipendi

STATI UNITI

Il senato discute una norma per garantire i 

diritti delle donne che subiscono 

discriminazioni salariali. «Va approvata al 

più presto», commenta il Los Angeles Times.

Ancora altri vent’anni per un vaccino anti-Hiv

Spagna, Rajoy resta senza sfi danti. 
Ma nel 2012 il Pp vuole le primarie
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S TAT I  U N I T I
Una scarpa che 
cresce con te
Le Inchworm shoes 
(inchwormshoes.com ) 
sono scarpe per bambini 
che durano più delle 
altre. Le scarpe possono 
aumentare di un’intera 
taglia man mano che il 
piede del bambino cresce e 
permettono ai genitori una 
piccola pausa nell’acquisto 
di nuove scarpe. 

U N G H E R I A
Una tassa 
sulle cravatte
Il ministero della cultura 
ungherese vuole tassare le 
cravatte. Secondo la politica 
Maria Schneider si tratta 
quasi sempre di articoli di 
design artistico e quindi una 
tassa dello 0,8 per cento sul 
prezzo, da devolvere ai beni 
culturali, sarebbe una scelta 
giusta. 

«Quando Newseum ha aperto 
le sue porte l’11 aprile a 

Washington qualcuno ha fatto nota-
re che il momento non era il più 
propizio per l’inaugurazione di que-
sto tipo di museo», scrive 
Newsweek.

«Sembra un paradosso costruire 
un edificio di sette piani del costo di 
450 milioni di dollari per ospitare un 
museo del giornalismo, proprio in 
un momento in cui la carta stampa-
ta è costretta a drastici tagli di budget 
per sopravvivere. Newseum è una 
vera e propria autocelebrazione dei 
media che ne hanno finanziato la 
costruzione. Ma il problema è che 
questa glorificazione della stampa è 
contraria all’etica giornalistica del-
l’obiettività e del dubbio. La missione 
ufficiale di Newseum è di incorag-
giare una migliore comprensione 
delle informazioni e del giornali-
smo, ma forse i quindicimila giorna-

listi americani che hanno perso il 
lavoro negli ultimi dieci anni avreb-
bero preferito finanziare un nuovo 
giornale piuttosto che un museo». 

Il museo del giornalismo
POP U C R A I N A

La bambola 
Adolf Hitler
Una bambola che raffi gura il 
leader nazista Adolf Hitler 
sarebbe già in produzione in 
Ucraina. I primi esemplari 
dovrebbero essere venduti a 
Kiev nei prossimi giorni. La 
bambola avrà degli 
accessori come il cane 
Blondi, ucciso anche lui nel 
bunker di Berlino con una 
capsula di cianuro.

R E G N O  U N I T O
Il cheeseburger 
più caro del mondo 
Costa circa cento euro e 
sarà lanciato da Burger King 
entro il prossimo maggio 
solo in alcuni negozi di 
Chelsea e Kensington, a 
Londra. Si tratta di un 
cheeseburger cucinato con 
manzo giapponese di Kobe, 
foie gras e un rarissimo tipo 
di formaggio.

«Sono stato in politica abba-
stanza da sapere che, quan-

do si spende troppo tempo in con-
trasti e dibattiti interni, a volte si 

perde di vista la questione su cui si 
sta discutendo», scrive sul Wall 
Street Journal l’ex segretario di stato 
americano James Baker.

«È quanto sta succedendo con il 
Trattato di libero scambio con la Co-
lombia: Casa Bianca e Congresso 
hanno raggiunto l’impasse. Gli argo-
menti economici a favore della firma 
dell’accordo sono evidenti: i rapporti 
commerciali con Bogotá sono inten-
si e importanti. Inoltre la Colombia  
è sempre stata un alleato importante 
per gli Stati Uniti in una regione che 
sta diventando sempre più ostile agli 
interessi americani. Vogliamo per-
mettere al presidente venezuelano 
Hugo Chávez di rimodellare gli equi-
libri della regione andina secondo i 
suoi interessi? Chávez e i suoi allea-
ti stanno già destabilizzando la re-
gione. È arrivato il momento che i 
nostri leader si schierino apertamen-
te a favore dell’accordo». 

A favore della Colombia
CLASSICA

State lasciando lo stato della Pennsylvania: «Vinciamo noi».
                                                               WRIGHT, THE DETROIT NEWS, STATI UNITI.

L A  V I G N E T T A
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Le aspettative erano alte ma sono 
state deluse: l’aciclovir, un farma-

co per l’herpes, non funziona come 
vaccino contro l’hiv. Una sperimen-
tazione clinica condotta per due 
anni in Tanzania su 821 donne che 
lavorano (e spesso si prostituiscono) 
in bar, ristoranti e alberghi ha rivela-
to che l’incidenza di infezione da hiv 
è praticamente la stessa tra i volon-
tari trattati con l’aciclovir e quelli che 
hanno ricevuto il placebo. Non solo: 
l’uso del preservativo è poco frequen-
te e le malattie veneree sono molto 
diffuse. In mancanza di un vaccino 

contro l’hiv, commenta il New 
England Journal of Medicine, 
servono nuove strategie 
per controllare l’epidemia: 
altri interventi biomedici e 
soprattutto comportamen-
tali per ridurre la trasmis-
sione del virus grazie alla 
prevenzione. Anche se i 
nuovi casi di infezione da 
h iv  sono  in  ca lo ,  ne l 
mondo si stima che tra i 20 
e i 60 milioni di persone 
contrarranno il virus nei prossimi 
15 o 20 anni, il lasso di tempo che 

potrebbe essere necessario per 
sviluppare e testare clinicamente un 

vaccino effi cace. 
Uno studio pubblicato 

dai Proceedings of the 
National Academy of 
Sciences rivela che gli an-
glofoni dislessici hanno 
delle anomalie funzionali 
e un defi cit di materia gri-
gia nell’area parietale sini-
stra del cervello. La disles-
sia è un disturbo del lin-

guaggio che ha delle ripercussioni 
sull’apprendimento della lettura e 

della scritture. Riguarda tra il 5 e il 
10 per cento della popolazione mon-
diale. Nei cinesi, invece, le anomalie 
funzionali e strutturali sono situate 
nella regione frontale media, un’area 
dedicata all’identifi cazione delle im-
magini e delle forme. Il cinese usa 
immagini complesse per rappresen-
tare le parole. L’inglese invece è una 
lingua alfabetica, che conta più sulle 
regole e meno sul riconoscimento di 
schemi e sulla memoria. È la prima 
volta che si dimostra l’esistenza di 
differenze nell’anatomia del cervello 
dei dislessici».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

RODOLFO 
DONI

Come pensa Eugenio Scalfari di far riconquistare al 
Partito democratico l’elettorato di centro, di tradizione 

in gran parte cristiana-cattolica, come è aspirazione sua e 
di molti, con una cultura senza valori assoluti? Io sono uno 
che legge e stima i libri e gli articoli di Scalfari per la per-
spicacia anche culturale-umanistico che talora li ispira, ma, 
sono rimasto colpito da una idea della sua lectio magistralis 
nonché dall’annuncio del suo nuovo libro in uscita tra un 
mese, dal titolo L’uomo che non credeva in Dio, annuncio che 
egli stesso ha dato in quella occasione. Quel che dirà il 
nuovo libro lo vedremo quando lo leggeremo e ne potremo 
anche scriverere nel diarietto di letture.

Oggi commenteremo brevemente quel che ha detto in 
quella lectio magistralis al forum sulla stampa a Perugia 
davanti oltretutto a una folla di giovani circa la delicata 
questione della verità. 

Quanto al modello culturale e al costume che ispirano 
i detti e i fatti dell’uomo più ricco d’Italia e dei suoi imita-
tori seguaci del Dio Mammona ce lo significano ampia-
mente gli atti e i discorsi di Silvio Berlusconi ed esponenti 
ed operatori della Lega. Dal mio mucchietto di quarantuni 
libri pubblicati definito come (debbo dirlo, come «lo scrit-

tore benedetto dal papa» e «il maggior scrittore cattolico 
vivente»), sento il dovere di intervenire per denunziare la 
crisi culturale incombente, dalla quale non si esce solo con 
provvedimenti di legge del nuovo governo e parlamento. 
Ma con un cambiamento di mentalità.

Ma chiariamo quale è stato l’errore profondo che viene 
da lontano, oltretutto, e ha avuto anche le sue conseguenze 
elettorali e che spero non con-
divida il direttore di Repubbli-
ca che talora nei suoi articoli, 
mi sia concesso dirlo, al mio 
gusto supera il maestro. 

 Il papa, iniziando la sua 
visita negli Stati Uniti, non ha 
avuto paura a denunciare er-
rori e colpe della chiesa di quello stato – il cui capo veniva 
eccezionalmente ad accoglierlo all’aeroporto – invitando ad 
escludere subito dal sacerdozio i preti pedofili: papa Rat-
zinger che pur denuncia il fenomeno del “relativismo”. 

Scalfari, avendo definito all’inizio della sua lectio magi-
stralis crudele il mestiere del giornalista in quanto deve 
essere spietato nell’invadere il mondo degli altri per scopri-
re la verità: cioè quella che a lui appare essere la verità, visto 
che quella assoluta, a meno che non si sia legati a una fede 
o a una ideologia (e in quel caso si fa cattivo giornalismo,) 

non esiste. Dunque: la verità assoluta non esiste. Non 
esistono valori assoluti. Non esiste una morale. Cos’è in-
fatti quella che, credenti in Dio come non credenti, chia-
miamo morale? Da dove nasce? Nasce, aveva detto già in 
precedenza in altri suoi scritti, dall’istinto di sopravvivenza 
dell’uomo. 

Nel suo evoluzionismo l’umanità si è dunque creata, 
secondo Scalfari, questa 
sorta di convenzione 
detta morale lasciando 
via via al singolo la liber-
tà di applicarla senza 
però superare i limiti 
convenuti per la difesa 
della sua stessa soprav-

vivenza. 
Alla morale così concepita da Scalfari non si sottraggo-

no neppure coloro tra i giornalisti che seguono la norma 
di distinguere nei loro scritti tra i fatti e il commento dei 
fatti. Per gli altri, i seguaci del Dio Mammona, ad essi ha 
dato maggior stura l’uomo più ricco d’Italia, dominatore in 
tanti e svariati modi negli stessi mass media, invadenti e 
fabbricatori di mentalità e costume. 

Ed ecco la crisi culturale, cui invano Scalfari e Berlu-
sconi medesimi, con scritti e atti in diverso modo credono 

di opporsi: Scalfari anche col suo elogio dello stesso divino, 
che non è un ente trascendente che ha posto la morale 
nell’intimo della natura dell’uomo ma è «ovunque, nel filo 
d’erba, nella rosa, nel leone, nell’uomo…», cioè nella natu-
ra; egli sembra non dar importanza, nel suo esasperato 
evoluzionismo, al fatto che questo suo “divino” a un certo 
punto fa naufragio annientandosi nella morte. 

La ragione logica ci dice, al contrario, che soltanto se 
questo divino discende e lo fa emergere nell’uomo qualcu-
no che lo supera si stabilizza per sempre anche oltre gli 
eventuali altri ritorni.

 C’è nella concezione scalfariana del mondo stesso  una 
eco di antiche filosofie che fanno tornare in mente non 
solo quella del grande Nietzsche ma anche quella di un 
ottimo giornalista-scrittore più vicino e forse congeniale a 
Scalfari, che affascinò egli pure i suoi lettori firmando con 
lo pseudonimo di Ricciardetto e il suo libro col suo vero 
nome Augusto Guerriero, Quaesivi et non invenit, (Monda-
dori 1973). Questa formula Quaesivi et non invenit, forse 
possiamo applicarla anche a Scalfari visto il titolo del suo 
libro di prossima uscita. 

 Quanto al Dio Mammona degli altri, ricordiamo quel 
che ne diceva Cristo e la civiltà e cultura occidentale cui 
l’Occidente si ispirava ed oggi a questo proposito in molti 
sembra esaurita. 

Con una cultura come la sua, senza valori 
assoluti, come pensa di far riconquistare 
al Partito democratico l’elettorato di centro?

Quella lectio magistralis di Scalfari

Sei operai morti in un giorno. Nessuno ne parla.
Infatti rumeni, rom e albanesi non c’entrano

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, voglio raccontarvi 
un fatterello accaduto a Ilvo Dia-
manti, che questa settimana con-
duce la rassegna stampa di Prima 
Pagina a Rai 3. Un ascoltatore gli 
ha fatto notare che tra i vari temi 
e commenti citati dal sociologo, 
mancava qualsiasi riferimento al-
la notizia, data dai giornali radio 
e tg, che nella giornata di martedì 
avevano perso la vita sei lavoratori 
nei cantieri italiani. Niente stupri, 
niente aborti, niente romeni ma 
solo lavoratori morti. E dunque, 
tanto silenzio bipartisan. Amen. 

GIORGIO SINALUNGA, MILANO

I liberali non lascino

Roma ai neofascisti
SPERO SIA superfluo, ma faccio egual-
mente l’invito ai liberali romani perché 
votino e facciano votare Francesco Rutelli 
al ballottaggio per l’elezione del sindaco 
di Roma. La qualità principale che si ri-
chiede al sindaco di una grande città è la 
capacità di interpretarne e rappresentarne 
l’identità profonda. Rutelli l’ha fatto egre-
giamente per sette anni in passato; ed io 
lo sostenni, insieme al compianto amico 
Paolo Battistuzzi, fin dalla sua prima can-
didatura in alternativa con Fini. Roma è 
cambiata da allora. I problemi restano 

enormi, dalla circolazione alla sicurezza 
alla civiltà urbana: che amarezza ieri sul-
la Cassia quando ho visto deturpata dai 
soliti cretini la tomba di Nerone ... Ma le 
amministrazioni di Rutelli e di Veltroni 
sono state comunque un passo avanti ri-
spetto ai saccheggi edilizi e finanziari del 
passato: il programma di Rutelli anche 
in materia di interventi sociali e di am-
ministrazione quotidiana è certamente 
dettato da un amore sincero per la città. 
Comunque, non compete ad un emigrato 
torinese sentenziare in proposito. Ma non 
sfugge a nessuno che il ballottaggio di 
domenica è diverso da ogni altro; il suo 
risultato farà il giro del mondo; la ricon-

quista della capitale ad opera dei neofa-
scisti sarebbe l’ultima crudeltà mentale di 
questa stagione elettorale infausta. 

VALERIO ZANONE, ROMA

Il Tibet e la Francia

che ripudia se stessa
PARIGI, 7 APRILE 2008. Sono le 12.30 
quando Giovanni e Giulia, studenti Era-
smus nella capitale francese, arrivano nei 
pressi della Tour Eiffel per partecipare alle 
manifestazioni contro i giochi olimpici 
di Pechino e a favore del popolo tibetano: 
espongono uno striscione preparato su 

quattro fogli di carta sostenuti da due ma-
nici di scopa, che dice Mad(e) in China…, 
un gioco di parole per protestare senza 
violenza. Da una parte Reporters sans fron-
tiers, primi sostenitori della protesta, ma-
nifestano accerchiati dalle forze di polizia. 
Dall’altra i cinesi di Parigi, assoldati per 
l’occasione, urlano “Viva la Cina” come 
ai tempi del libretto rosso di Mao. I due 
studenti italiani sollevano il loro cartello-
ne artigianale ma un agente si avvicina 
di soppiatto e senza tanti complimenti 
lo distrugge, spintonando anche Giulia. 
Di fronte alle proteste dei ragazzi sibila 
soltanto: «Vietato!», e ride soddisfatto. 
Sarebbe la Francia, questa? Sarebbe que-

sto il baluardo delle libertà dell’uomo? Noi 
siamo stati testimoni di un vero sopruso. 
In barba alla libertà d’espressione, abbia-
mo subito un’aggressione e una censura. 
Viene il sospetto che le dichiarazioni rila-
sciate dal presidente Sarkozy circa la sua 
assenza alla cerimonia di inaugurazione 
dei giochi a Pechino non siano state poi 
così sincere. Sono nate forse dalla propa-
ganda più che dagli ideali? Sentite qua: 
«La libre communication des pensées et des 
opinions est un des droits les plus précieux 
de l’homme». È la Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino, 26 agosto 1789, 
articolo 11. Lo è solo sulla carta?

GIULIA CERINO E GIOVANNI VALLI, PARIGI

Caro Sinalunga, amen. Per com-
pletezza d’informazione, aggiun-
giamo che l’ottimo Ilvo Diamanti, 
scusandosi, ha fatto presente che 
nelle prime pagine dei giornali da 
lui letti (che sono molti, ma non 
tutti) nessuno riportava, o ripor-

tava con scarsa evidenza, l’impennata della nostra strage 
quotidiana nei cantieri (23 morti nei primi 22 giorni di 
aprile). Ora voglio dirle anch’io un “fatterello”, mettiamo-
la così: la strage di martedì è avvenuto nello stesso giorno 
che nella sala stampa di Montecitorio l’associazione Ar-
ticolo 21 annunciava a una folta schiera di giornalisti che, 
per il centenario della Federazione della stampa, ha in-
detto un mese di iniziative in tutta Italia per “sensibiliz-
zare” cittadini e politici, imprenditori e massaie, al tema 
delle cosidette morti bianche. Che in un paese civile non 

è meno ma più grave dei delitti sessuali, anche se non 
commuovono le anime pie, o dei delitti per rapina, anche 
se non commuovono i difensori della roba uber alles. 
Bene, anche di questa iniziativa i giornali non hanno 
fatto menzione. Non  voglio dire che i giornali, in quanto 
portavoce del sistema produttivo, siano per questo com-
plici delle morti bianche, visto che ne sottacciono il signi-
ficato in una società evoluta e non schiavista. Voglio dire 
che la gente paga e rider vuole, come dicono I Pagliacci e 
Berlusconi, e dunque è giusto nascondere cose tristi come 
le morti che non è possibile condire nemmeno con un 
pizzico di sesso e con una spruzzata di razzismo. Così, 
tanto per fermarci al giornale padre della patria, trovo in 
prima, com’è d’obbligo, l’Alitalia e, com’è meno d’obbligo, 
Formigoni e i 7 medici su 10 obbiettori dell’aborto (chi sa 
se obbiettano anche ai datori di lavoro, quando gli chie-
dono di stendere referti sulle morti bianche). In verità, 

nascosta su un fondo azzurro mimetico, trovo anche la 
notizietta degli infortuni: “A Ferrara, Frosinone, Monfal-
cone, Padova e Taranto ieri 6 morti. Quattro feriti. A pa-
gina 20”. Vado a pagina 20 e scopro che due dei morti 
(quello di Ferrara e quello di Trieste) sono immigrati, un 
albanese e un croato – e ciò riduce il valore del dramma, 
evidentemente –, mentre per gli altri si può parlare di 
mancanza o di non rispetto delle norme prevenzionali. 
Quando leggo “non rispetto”, penso sempre ai meridio-
nali strafottenti e all’edilizia di rapina. Ma la ripartizione 
geografica delle morti bianche (sempre a pagina 20) ci 
dice che la maglia nera di questi primi quattro mesi del 
2008 ce l’ha la Lombardia (21 su 208). Quanto a percen-
tuali, il Nord-Ovest ha il 29,3 dei morti, il Nord-Est il 22,7, 
il Centro il 19,3, il Sud il 20,1, le Isole l’8,6. La civiltà del 
lavoro, insomma, è equamente diffusa in Italia. Ora che 
governeranno i celti forse le cose miglioreranno.
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24 aprile
Fiumicino

VERSO IL VOTO

Pierluigi Bersani partecipa a 

un’iniziativa a sostegno del candidato 

alla Presidenza della Provincia di 

Roma Nicola Zingaretti. All’incontro, 

presso l’Expò Leonardo da Vinci, 

parteciperà anche Piero Marrazzo.

ORE 19 - VIA DELLA SCAFA

25 aprile
Sant’Anna di Stazzema 
(Lucca)

LIBERAZIONE

Rosy Bindi celebrerà il giorno della 

Liberazione nel luogo che fu teatro 

della strage del 12 agosto 1944 in 

cui furono trucidate 560 persone tra 

uomini, donne e bambini. Alle ore 

16 presenzierà alla deposizione di 

una corona d’alloro in memoria delle 

vittime al Monumento Ossario e alle 

16,30 prende parte all’incontro presso 

il Museo Storico della Resistenza 

La Costituzione, la Resistenza e 
i valori della famiglia. S. Anna: 
un eccidio di bambini e donne. La 
famiglia come impegno e valore.

28 aprile
Milano

ECONOMIA

Dibattito Economia illegale ed 

economia legale: il rischio di 
osmosi. Sarà presentato il libro 

La zona grigia. Professionisti 
al servizio della mafia di Nino 

Amadore. Saluti Claudio Calabi. 

Introduce Ferruccio de Bortoli. 

Intervengono Nino Amadore, Ivan Lo 

Bello, Donato Masciandaro, Michele 

Prestipino. Modera: Serena Uccello 

ORE 17 - VIA MONTE ROSA 91 

1 maggio
Roma

ACLI

Fino al 4 il 23° congresso nazionale 

Acli. Titolo: Migrare dal Novecento, 
abitare il presente, servire il futuro. 

Le Acli nel XXI secolo.

ERGIFE PALACE HOTEL

12 maggio
Milano

GLOBALIZZAZIONE ADDIO? 

Fino al 14 Economia e società 
aperta. Jean-Claude Trichet, Emma 

Marcegaglia, Ha-Joon Chang e Dani 

Rodrik aprono il forum internazionale 

della Bocconi e del Corriere della 
Sera. 



   

All’origine della violenza
EMANUELA BAIO

segue dalla prima

I “delitti” consumati in questi ultimi giorni 
creano allarme sociale, ma stupisce la man-
canza di volontà a far emergere una delle 
cause che stanno all’origine di questi orrori: 
l’assunzione di alcol e droghe come fatto 
naturale, quotidiano, ma che di fatto genera 
un’assenza totale di lucidità e raziocinio. 
Solo nelle ultime settimane questo il bilan-
cio: 2 aprile, a Napoli, una ragazza di 22 
anni violentata in metropolitana da una 
guardia giurata; 15 aprile, a Bergamo, una 
campionessa di sci, Kristel Marcarini, 19 
anni muore dopo un malore in discoteca per 
aver assunto sostanze stupefacenti; 17 apri-
le, nel centro di Milano una studentessa 
americana di 21 anni stuprata da un 25enne 
egiziano conosciuto la stessa sera; 18 aprile, 
a Roma una studentessa di 31 anni del Le-
sotho viene accoltellata, sequestrata e vio-
lentata da un romeno; 19 aprile, a Reggio 
Emilia, una ragazza di 17 anni viene violen-
tata davanti al fidanzato da 3 giovani norda-
fricani.

Sono episodi agghiaccianti e imperdo-
nabili per una società civile che non possono 
passare inosservati. Un’indagine Istat sul 
nostro paese, ci dice che sono 6 milioni 743 
mila le donne dai 16 ai 70 anni vittime di 
violenza fisica o sessuale, soprattutto nella 
fascia d’età più giovane tra i 16 e i 25 anni. 
Nella quasi totalità dei casi le violenze non 
sono denunciate. Il 23 per cento delle vitti-

me ha subito violenza solo dal partner, il 56 
per cento da altri uomini conosciuti, lo 0,9 
per cento da sconosciuti e il 6 per cento da 
stranieri. Quello che più sconvolge è che il 
rischio di subire uno stupro è tanto più 
elevato quanto più stretta è la relazione tra 
autore e vittima.

Dal rapporto emerge come tra le cause 

che spingono a consumare una violenza c’è 
l’abuso di alcol e droga. Parallelamente, se-
condo i dati dell’Oms, chi vive l’esperienza 
di un abuso sessuale è, a sua volta, più a 
rischio di depressione, alcolismo e tossico-
dipendenza. 

In tutti questi casi, la certezza della pena 
è sicuramente un’azione dovuta, ma mag-
giori controlli, e un’intensificazione del per-
sonale di polizia e di vigilanza rappresenta-
no un importante segno di prevenzione e 
quindi di civiltà, necessari per garantire a 
tutti noi la possibilità di passeggiare la sera 
per le strade delle nostre città senza paura. 

Resta un “ma” sul quale dobbiamo ri-
flettere, altrimenti si rischia di far finta di 
non sapere che molte, troppe di queste per-
sone artefici di una violenza hanno un ele-
mento in comune: l’assunzione di cocaina 

o di destabilizzanti droghe sintetiche che 
tolgono, in alcuni casi la vita, ma per lo più 
privano della capacità di intendere e di vo-
lere. Non possiamo far finta di non vedere 
che le città dove vivono molti studenti sono 
l’orgoglio del nostro paese durante il giorno, 
ma anche luoghi “maledetti” di “sballo” not-
turno.

Il dato più allarmante è la 
quotidianeità nel consumo di 
sostanze, non più riservato ad 
una trasgressione del fine 
settimana, o occasionale, c’è 
un dramma alla base di que-
sto atteggiamento disastroso: 
oggi l’assunzione di droghe è 

ritenuta normale, “ non ti fa male”. È la più 
grande ipocrisia e falsità della nostra socie-
tà.

Mentre il nuovo governo, e mi auguro 
tutto il parlamento, deve intervenire con 
prontezza ed efficacia per garantire più con-
trolli e certezza delle pene, come società 
dobbiamo assumerci delle responsabilità. 
Partiamo dai ragazzi e dai giovani: i luoghi 
di maggior ritrovo sono principalmente la 
scuola, le palestre e le discoteche.

Non si deve e non si può più tollerare 
che all’interno e nelle vicinanze di una scuo-
la circoli droga, nella stessa misura in cui 
circolano libri e cultura. I presidi, gli inse-
gnanti e gli operatori scolastici tutti, se, co-
me mi auguro, condividono il principio che 
la droga fa male e se ti droghi ti distruggi, 
devono essere i primi che con autorevolezza 

svolgano un’azione educativa e con intran-
sigenza operino quei controlli quotidiani 
che facciano arrivare allo studente un unico 
messaggio: “sulla droga tolleranza zero”.

Lo stesso patto sociale deve essere as-
sunto da chi gestisce palestre e locali nottur-
ni. È, per esempio, altrettanto ipocrita vieta-
re alcol in discoteca dopo le due di notte, 
mentre all’esterno vengono vendute e con-
sumate bottiglie mignon di sostanze alcoli-
che micidiali. Allo stesso modo lo sport, che 
oltre ad operare, per sua natura, benefici al 
corpo, è il simbolo per eccellenza di una 
mentalità votata al benessere psicologico. 
Chi meglio degli operatori sportivi può in-
culcare e dimostrare ai nostri giovani, oltre 
alla pericolosità tossica di tutte le sostanze, 
la devastazione fisica e mentale che ne de-

riva.
Con altrettanta chiarezza, insieme, dob-

biamo rivolgerci a quei ragazzi che non as-
sumono droghe o alcol e chiedergli una 
collaborazione attiva. L’atteggiamento dila-
gante fondato sul silenzio e sulla solidarietà 
verso i loro amici non solo ha portato, e può 
ancora portare, alla morte alcuni, ma fa 
male all’intera società.

Spesso la mente curiosa e vivace di un 
adolescente lo conduce ad una scelta fatta 
con superficialità, con poca conoscenza dei 
rischi, con l’arroganza di credere di poter 
porre fine all’uso di droga in qualsiasi mo-
mento. È questa la catena che bisogna inter-
rompere, la certezza che si deve distruggere, 
con onestà e, se necessario, attraverso la 
dura realtà, bisogna mostrare come il pro-
seguire nel consumo di droga e alcol darà 
risultati psicologici devastanti, come l’uso di 
sostanze ci spingerà a fare cose che normal-
mente la ragione e la moralità ci impedisco-
no di compiere o, semplicemente, di pensa-
re. Azioni violente e a volte aberranti che 
pesano sul nostro valore sociale e che gra-
vano sulle casse del Sistema Sanitario Na-
zionale.

I dati ci mostrano con 
chiarezza che viviamo in una 
società malata alla quale serve 
una terapia efficace, dunque 
è questa la nostra priorità. 
Come cittadini, ma soprattut-
to come istituzioni è il primo 
segnale che questo nuovo go-

verno ci deve dare.
È arrivato il momento che quella parte 

di società sana, quella che punta ad una 
solida azione educativa, quella che ritiene 
prioritario punire gli spacciatori, quella che 
non è caduta nel facile inganno che procura 
una qualunque sostanza, si faccia avanti, 
denunci e contrasti con fermezza il som-
merso. 
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Tra le cause che spingono a consumare 
una violenza c’è l’uso di alcol e droga. E 
anche chi subisce è a rischio dipendenza

Non si deve e non si può più tollerare che 
all’interno e nelle vicinanze di una scuola 
circoli droga, allo stesso modo dei libri



Da Sud verso Nord
Non c’è stato partito – sottoli-
nea il Corriere della Sera – che 
in campagna elettorale non ab-
bia promesso il rilancio del 
Mezzogiorno e adesso 
perfino la Lega, con 
Roberto Calderoli, dice 
che «la questione set-
tentrionale non può 
essere risolta se non si 
affronta la questione 
meridionale». È suc-
cesso anche, prosegue 
il quotidiano diretto da 
Paolo Mieli, «che Confindu-
stria, Cgil, Cisl e Uil hanno fir-
mato un nuovo documento per 
il Sud. E, ovviamente, non sono 
mancati gli appelli degli econo-
misti ad affrontare l’annoso 

problema delle “due Italie”. Ma 
adesso, dopo il voto, chi si ricor-
derà di tutto questo?». La pre-
messa del quotidiano di via 
Solferino serve a contestualiz-
zare il Focus dedicato alla “nuo-
va emigrazione”. Scrive Enrico 
Marro: «Le persone in carne e 
ossa, intanto, cercano in prima 

persona una soluzio-
ne. Che spesso è la 
nuova migrazione da 
Sud verso Nord. Che, 
ovvio, non è più quel-
la degli anni Cin-
quanta e Sessanta, 
dei contadini poveri e 
ignoranti che con la 
valigia di cartone si 

trasferivano nel triangolo indu-
striale per lavorare in fabbrica». 
Ma che, se è molto diversa qua-
litativamente, tocca però le stes-
se vette numeriche di allora: 
«Ogni anno, infatti, si spostano 

dalle regioni meridionali verso 
quelle del Centro-Nord circa 
270 mila persone: 120 mila in 
maniera permanente, 150 mila 
per uno o più mesi, dice l’isti-
tuto di ricerca Svimez. Un dato 
vicino a quello dei primi anni 
Sessanta, quando a trasferirsi 
al Nord erano 295 mila persone 
l’anno». Cambiano an-
che i contorni econo-
mici: negli anni Ses-
santa i soldi discende-
vano lungo la penisola, 
dagli operai alle fami-
glie restate a casa. Og-
gi, al contrario, «i soldi 
risalgono la penisola, 
per sostenere gli stu-
denti meridionali nelle univer-
sità del Nord o i lavoratori pre-
cari che non ce la fanno ad ar-
rivare alla fine del mese, ma che 
tirano avanti con l’aiuto delle 
famiglie d’origine (comprese le 

pensioni dei nonni) con l’obiet-
tivo di raggiungere poi il con-
tratto a tempo indeterminato». 
I meridionali che cambiano re-
sidenza sono in gran parte gio-
vani (tra i 20 e i 45 anni) diplo-
mati. E uno su cinque è laurea-
to che non riesce ad essere as-
sorbito dal mercato del lavoro 

nel Mezzogiorno. Le 
regioni nelle quali si 
concentra questo 
nuovo fenomeno mi-
gratorio sono Lom-
bardia, Emilia Roma-
gna e Lazio. Il Mezzo-
giorno grande que-
stione economica e, 
come sosteneva Paolo 

Sylos Labini, grande questione 
civile.

Braccia incrociate
Sulla prima pagina del Sole 24 
Ore una storia parigina. «Que-

sta volta la banlieue è lontana –
scrive Francesca Padula –. È il 
primo centro di Parigi ad ali-
mentare il fermento dei lavora-
tori immigrati irregolari che 
hanno abbandonato i fornelli e 
sono scesi in piazza per ottenere 
il permesso di soggiorno». Una 
piccola e agguerrita truppa di 
600 stranieri si è inventata «il 
primo sciopero» in Francia e in 
Europa, «di quei dipendenti (in 
nero) che fanno funzionare ri-
storanti e alberghi della capitale 
francese». A incrociare le brac-
cia, «sono camerieri, cuochi, 
addetti alle pulizie e alla sicurez-
za degli alberghi. Ma li appog-
giano i loro datori di lavoro, 
piccole e medie imprese che sof-
frono di carenza di manodopera 
e si sentono perciò minacciate 
da una stretta sui clandestini». 
Ristoratori e sans-papiers uniti 
nella lotta. 

Esiste l’alternativa ai prodotti made in Usa?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’alternativa
Lo vogliamo italiano. Meglio, ba-
sta che non sia americano. E allo-
ra via con l’europeo. Ecco che ri-
torna su Fox Crime Genesis, la 
serie investigativa spagnola che 
racconta le imprese di una squa-
dra speciale della polizia di Ma-
drid nata per risolvere gli omicidi 
più efferati e inspiegabili. La se-
conda stagione si presenta com-
pletamente rinnovata sia nello 
stile narrativo che nel cast. Quat-
tro nuovi agenti, tre linee investi-
gative sulle quali operare e un 
unico comune denominatore: 

risolvere anche i casi apparente-
mente irrisolvibili. Il nuovo team 
opera insieme seguendo tre filoni 
d’indagine: quello forense, quello 
scientifico e quello giuridico. 
Quello che gli americani spac-
chettano (polizia classica, scienti-
fica, legal drama) gli spagnoli 
provano ad unire. In questi nuovi 
episodi il campo d’azione è più 
ampio rispetto alla passata stagio-
ne, e il team deve infatti risolvere 
omicidi con moventi più comuni 
come la vendetta, la gelosia, l’odio 
e l’ambizione. Genesis, la cui se-
conda stagione ha continuato a 
riscuotere in Spagna un enorme 
successo di pubblico e critica, ha 
trovato un ampio consenso anche 
in Italia ponendosi come valida 

alternativa alle produzioni noir 
americane. Ed è questo il vero 
problema, per Fox Crime e non 
solo. Il satellite è obbligato a man-
dare in onda anche prodotti na-
zionali ed europei. Ma è possibile 
trovare in casa propria, o appena 
fuori casa, una valida alternativa 
al prodotto americano?

Satellite
È una questione di marketing e 
brand. Se per tutta una vita ti sei 
costruito una reputazione impor-
tando salami italiani, come fai ora 
che la legge di obbliga a importa-
re anche salami cinesi? È una 
questione di stile e gusto. Se hai 
abituato i tuoi acquirenti ad ap-
prezzare e gustare le raffinatezze 
dei vini italiani, come la mettia-
mo se devi rifilargli qualcosa che 
sa di tappo? Ecco su cosa si dibat-
te la tv satellitare. Abituata ad al-
zare il livello per libero mercato 
(scegli i prodotti migliori), è spes-
so costretta ad abbassarlo per 
legge (deve programmare un tot 
di ore di tv europea). Di per sé, la 
legge non è nemmeno sbagliata, 

il problema è che la produzione 
nazionale e europea è scarsa, e 
bisogna cercare qualche perla ra-
ra capace di stare al passo con il 
made in Usa. Per fortuna che esi-
stono gli inglesi, ogni tanto gli 
spagnoli, qua e là i tedeschi. E gli 
italiani? Ancora più difficile. 
L’unica via è trovare qualcuno che 
abbia ancora voglia di fare televi-
sione alzando il tiro, sperimen-
tando, provando e riprovando. 
Solo così lo standard si potrà al-
zare, e la legge giungerà ad un 
obiettivo che nemmeno si era im-
maginata. Il protezionismo è be-
ne solo se permette al compratore 
di avere fatti in casa telefilm salu-
mi, vini di pari qualità di quelli 
importati.

Cosa cercano i ragazzi nel poker on-line
B L O G G E R I A

A San Marino
Oggi arrivo a San Marino, ci sono gli Open di poker sportivo 
e sarà pure il caso di farsi rivedere nel circuito. Per la prima 
volta mi cimenterò anche in un torneo di heads up (testa a 
testa) e voglio proprio vedere cosa accade. Intanto il poker, 
grazie alla bella campagna pubblicitaria di Pokerstars, sta 
diventando un fenomeno di massa. Arriveranno i soliti 
benpensati a dirci che vogliamo rovinare la gente e allora ri-
petiamo che il poker sportivo è una disciplina che prevede 
tornei a quota d’ingresso pre-determinata (da qualche decina 
a poche centinaia di euro), fatti salvi i grandi eventi interna-
zionali dove si arriva per qualifica nei satelliti che si giocano 
on line e in giro per il mondo (e ai satelliti si accede anche con 
sette dollari, per capirci).

Nessuno si gioca la casa
Nessuno si gioca la casa, mentre sono centinaia di migliaia i 
giocatori di tutto il mondo che ormai si sfidano quotidiana-

mente in rete o nei circoli sportivi. È senza dubbio uno degli 
eventi aggregativi più di successo del momento e ci sarebbe 
da capire il perché. L’Italia sta generando, in particolare nel 
territorio del poker on line, dei veri e propri campioni di livel-
lo mondiale: Dario Minieri ha 23 anni, gioca con la sciarpa 
giallorossa al collo, ha già vinto due milioni di dollari in car-
riera on line. Luca Pagano, stella delle ultime finali europee a 
Montecarlo e protagonista 
degli spot televisivi del sito di 
Pokerstars, ha portato a casa 
dalla capitale monegasca tre-
centocinquantamila euro è la 
faccia del giovane poker italia-
no nel mondo.

Una serata in compagnia
L’anno scorso un altro giovanissimo e brillante romano, Ste-
fano Fiore, aprendo i tavoli di poker texano negli stand del 
Foro Italico ha attirato durante l’estate decine di migliaia di 
giovanissimi che sono andati a giocarsi i tornei da dieci euro 
passando la serata in compagnia. Sono esperienze che vanno 
raccontate, per riprendere il contatto con il paese reale.

Una vita dove ci sia un senso
È un fenomeno da demonizzare? Qualche volta me lo chiedo, 
perché non mancano mai i rimbrotti che seguono le dichia-
razioni per il mio amore per il gioco (responsabile e raziona-
le) da cui ho derivato molte soddisfazioni. Credo invece che 
questo boom del poker in particolare on line sia sintomo 
della voglia di mettersi a confronto in un territorio non inqui-

nato da imbrogli, dove conta-
no la pazienza, la resistenza, la 
lettura dell’avversario, la capa-
cità tattica e il disegno stategi-
co, oltre ovviamente a una 
dose di fortuna. Tutti fattori 
che fanno somigliare una par-
tita a poker alla vita, ad una 

vita dove ci sia un senso e anche una forma di chiarezza, di 
giustizia. Non conta di chi sei figlio, conta come sai giocare la 
partita. Forse è questo, più che i soldi e il brivido, che i ragaz-
zi italiani di questo inizio di millennio vanno a cercare on line 
o nei tornei, tra un asso, una donna e un re. Si stanno rivelan-
do i più bravi al mondo e, datemi retta, non è un caso.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il boom del fenomeno è il sintomo 
della voglia di mettersi a confronto in 
un territorio non inquinato da imbrogli

FEDERICO
ORLANDO

Il leader del Pd si è chiesto nella 
prima intervista dopo le elezioni 

del 13 aprile a Repubblica: «Do-
v’erano i liberali, quando Berlusconi 
diceva che Mangano è un eroe? Do-
v’erano gli intellettuali che scrivono 
del ’56, quando sul palco strappava 
il programma del Pd?» Ma caro Wal-
ter, non c’erano perché non ci sono 
liberali in Italia. Né a destra né a 
sinistra, né nel Pdl né nel Pd. Tutt’al 
più ci saranno liberisti nell’uno e 
democratici nell’altro, e tu sai che 
non è la stessa cosa, che essere libe-
rali significa essere “contro”. Contro 
ogni fossilizzazione di potere costi-
tuito, anche se di origini liberali. 
Perché ogni potere diventa illibera-
le, come sai, e quindi liberale può 
essere solo il contropotere. Compor-
ta stare fuori dalle stanze, fuori dal 
calduccio, fuori dalle refezione. Es-
sere contropotere nell’interesse de-
gli altri. Quindi, stare soli. Perciò 
meglio guadagnarsi titoli liberali 

sfogandosi 
contro l’occu-
pazione so-
vietica del-
l’Ungheria 
nel ’56. Mica 
solo in Italia. 
Alla vigilia 
della visita 
del papa in 
America, Bu-
sh annuncia-

va al mondo d’aver autorizzato per-
sonalmente la tortura a Guantana-
mo. Né il New York Times né il 
Washington Post, il giornale che 
costrinse Nixon alle dimissioni, ne 
hanno fatto cenno in prima pagina. 
Nemmeno una riga. Anche in Ame-
rica i liberali, invecchiando, scelgo-
no la corporation e diventano con-
servatori. Cosa che in Italia è stata 
sempre rivenduta per “liberali-
smo».

A proposito del papa, Walter ha 
rimbrottato insieme alla latitanza 
dei liberali quella della chiesa: «Mi 
sta benissimo che intervenga sul 
testamento biologico, ma forse la 
battaglia su certi valori fondamen-
tali della democrazia andrebbe fatta 
con la stessa intensità con la quale 
si combatte per i temi etici». E quan-
do mai? La chiesa non ha mai desi-
derato o preteso di essere e spacciar-
si per democratica. Quando un filo-
sofo liberale americano, Ronald 
Dworkin, dice a Roma, in contrasto 
con Ratzinger, che il modello di rap-
porti tra religione e diritti umani 
esposto dal papa all’Onu è «incom-
patibile col liberalismo»; che a dif-
ferenza della chiesa (delle chiese) il 
liberalismo genera una concezione 
dei diritti umani indipendente dalle 
religioni e più generosa di esse, vie-
ne rimbeccato sul Riformista che 
«i liberali come Dworkin risultato 
alieni per chi vive invece un’espe-
rienza religiosa intrisa di storia e di 
rito». Così, col rito e con la storia 
neghiamo i nuovi diritti d’oggi. Nul-
la da obbiettare, ognuno nega i di-
ritti che non vuole per gli altri, il 
problema è come noi intendiamo 
affermarli, se li vogliamo. 

Le delusioni

liberali

di Walter

LIB

Essere liberali 
signifi ca essere 
“contro”. 
Contro ogni 
fossilizzazione 
del potere
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Italiani migranti, sans papiers in sciopero
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In 6 milioni 857mila telespettatori, con il 
26,75% di share, hanno seguito martedì in 
prima serata su RaiUno la terza puntata della 
fiction Ho sposato uno sbirro. Su Canale 5, il 
film Romanzo criminale, ha raccolto 3 milioni 
996mila telespettatori e il 15,40% di share. 

Ascolti, flop di Canale 5

«Una stampa libera costituisce un elemento 
essenziale per l’equilibrio dei poteri proprio di ogni 
democrazia che sia vitale e ben ordinata». Lo ha 
affermato il capo dello stato Napolitano che ieri ha 
ricevuto i vertici della Fnsi. Il messaggio è stato 
videotrasmesso al Teatro Capranica dove si è svolta 

la cerimonia del centenario della fondazione della 
Fnsi. Napolitano ha auspicato «una stampa che sia 
capace di nutrire culturalmente e idealmente il 
rapporto con i cittadini e in particolare con i lettori» 
e che sia capace «di esprimere la propria 
indipendenza di giudizio».

Napolitano: stampa libera è essenziale per l’equilibrio dei poteri

seven



PAOLA
CASELLA

È l’unico supereoe della scuderia 
Marvel che si è, letteralmente, 

fatto da solo. E sul grande schermo 
diventa un personaggio umano 
troppo umano – nei difetti e nelle 
debolezze – che dopo un risveglio 
di coscienza decide di prendere in 
mano la propria vita e trasformarla 
in qualcosa di più valido. In questa 
lettura sta la riuscita di Iron Man, 
che esce in Italia in anteprima 
mondiale, nonché nella scelta di un 
regista e di un gruppo di attori che 
hanno approcciato un eroe di car-
tone con la stessa convinzione che 
avrebbero dedicato a Shakespea-
re.

Iron Man, il personaggio, nasce 
nel ’63: è un fabbricante di armi e 
questo, durante gli anni della guerra 
nel Vietnam, lo rende il cattivo per 
antonomasia. Ma Iron Man cade 
vittima delle sue stesse creazioni 
balistiche, si ritrova senza un cuore 
e deve sostituirlo con un marchin-
gegno tecnologico.  Da lì per il ge-
niale inventore inizia la rinascita, 
anzi, la ricreazione di sé come supe-
reroe ricoperto dalla testa ai piedi da 
un’armatura metallica che porta il 
ricordo degli antichi cavalieri, ma 
vanta l’aggiunta di gadget ipertecno-
logici.

La trama è accattivante, e se ne 
intuisce la modernità. Il regista Jon 
Favreau, che ha esordito come indi-
pendente e ha mantenuto un taglio 
da outsider, trasporta l’azione nel-
l’Afghanistan dei giorni nostri, e 
imbeve la storia «della confusione e 
dell’angoscia che proviamo oggi in 
America, davanti a un mondo sem-
pre più complicato», come ha detto 
ieri in conferenza stampa. Tuttavia 
l’Iron Man di Favreau non è un eroe 
divorato dai dubbi come il Batman 
di Tim Burton, ma un coraggioso 
che getta, anche qui letteralmente, 
il cuore oltre l’ostacolo, secondo la 
filosofia per cui «qualche volta biso-
gna correre prima di aver imparato 
a camminare». Come un neonato 
che impara i primi passi, infatti, 
vedremo Iron Man mettere alla pro-
va la sua armatura multiaccessoria-
ta, facendosi male, e però imparan-
do dai suoi errori. Un eroe ottimista, 
e rassicurante, per un’America com-
battuta fra lo spettro della recessione 
e l’incubo di una guerra senza fi-
ne.  

Per ritrarre una parabola così 
complessa e incarnare la magnetica 
personalità del protagonista affasci-
nante, puttaniere e avvinazzato, ci 
voleva un attore versatile come Ro-
bert Downey jr. Accanto a lui altre 
scelte insolite e azzeccatissime, co-
me Gwyneth Paltrow nel ruolo della 
sua assistente e Jeff Bridges in quel-
lo del suo falso amico.

“Iron Man”,
supereroe

molto umano

Cinema
ARTE

La Gioconda,
svelato il mistero 
dello sfumato
La Gioconda di Leonardo da Vinci 
ha rivelato un nuovo segreto. 
Il mistero del velo vaporoso, il 
celeberrimo “sfumato” sopra 
l’enigmatico sorriso di Monna 
Lisa, è stato chiarito da una nuova 
indagine scientifi ca non invasiva: 
l’artista-scienziato utilizzò una 
tecnica di sovrapposizione di strati 
di pittura, che era stata impiegata in 
precedenza dai pittori fi amminghi 
Van Eyck e Van der Weyden e che il 
genio rinascimentale probabilmente 
apprese da Antonello da Messina. 
Lo sostiene la ricerca condotta da 
Mady Elias del Centro nazionale 
della ricerca scientifi ca francese, 
che ha pubblicato uno studio sulla 
rivista Applied Optics.

DIRITTI UMANI

Nobel per la pace
riuniti
a Sanremo
I premi Nobel si riuniscono per 
parlare di diritti dell’uomo e diritti 
della terra, il 29 aprile, alle 16.30, 
al Teatro dell’Opera del Casinò di 
Sanremo. L’occasione è la tavola 
rotonda “Dalla terra dei diritti ai 
diritti della terra”. Parteciperanno 
Rigoberta Menchù Tum (Nobel 
per la Pace 1992), Betty Williams 
(1976), Filippo Giorgi del Comitato 
intergovernativo per i cambiamenti 
climatici, Nobel 2007 con Al Gore, 
Paolo Cotta Ramusino, segretario 
generale delle Pugwash conferences 
and world affaires, organizzazione 
che ha vinto il Nobel nel ’95, 
Massimo Barra, presidente della 
Croce Rossa italiana, che ha ricevuto 
il premio nel 1917, 1944 e 1963. 

TEATRO

In scena a Napoli
i ragazzi
di “Arrevuoto” 
Ottantasette adolescenti-attori sul 
palcoscenico del San Ferdinando di 
Napoli. Stasera e domani debutta 
L’immaginario malato, affresco da 
Molière, il terzo movimento del 
progetto “Arrevuoto Scampia 
Napoli” promosso dal Teatro 
Mercadante con le istituzioni del 
territorio. Affi dato alla cura di Marco 
Martinelli, regista e autore di una 
drammaturgia ad hoc, lo spettacolo 
è un “Moliére fatto a pezzi”, che 
rielabora frammenti dall’Avaro,  
dalle Intellettuali, dalla Scuola 
delle mogli, dal Medico per forza. 
Ai ragazzi gli auguri del presidente 
Napolitano «per la nuova prova che 
affrontano, e un saluto cordiale a 
tutti gli operatori impegnati nella 
realizzazione del progetto». 

Diario
Perché la sinistra
non vincerà mai

Parla Raffaele Simone, autore de “Il Mostro Mite”
DOPO IL VOTO

ELISABETTA
AMBROSI

E se il mondo andasse, inesorabilmen-
te, a destra? Se, cioè, mentre ci affan-

niamo ad analizzare la sconfitta della 
sinistra, disperdendoci in (auto)critiche 
certosine, ci dimenticassimo di alzare lo 
sguardo verso quelle trasformazioni eco-
nomiche e culturali che stanno facendo 
ballare il mondo intero, al di là del nostro 
misero spicchio di paese? A lanciare la 
provocazione è un piccolo pamphlet, mai 
tanto azzeccato quanto a tempi di pub-
blicazione, scritto da Raffaele Simone, Il 
Mostro Mite. Perché l’Occidente non va a 
sinistra (Garzanti, 2008). «Da tempo la 
sinistra arretra e i suoi 
principi sono ovunque in 
attacco o declino», scrive 
il famoso linguista. E pro-
prio com’è avvenuto per 
altre «usanze, istituzioni, 
concetti, oggetti, idea-
li e speranze che ave-
vano alle spalle secoli, 
e che sembravano pe-
renni», perché mai la 
stessa sorte non po-
trebbe toccare proprio 
alla sinistra? 

Il volume mostra 
la sproporzione che 
emerge, in seguito a 
processi di cambia-
mento di enorme por-
tata, tra la consistenza 
della sinistra e la natu-
ra, prima ancora che 
gli strumenti, della co-
siddetta «Neodestra». 
Il problema sta nel fat-
to che il confronto non 
avviene tra due partiti, 
ma tra un partito e 
«una delle pieghe pla-
netarie della moderni-
tà: ubiqua, amichevole, inaffer-
rabile». In altre parole, la de-
stra prevale perché può conta-
re su un paradigma culturale 
– sostanzialmente quello del 
consumo – «eccezionalmente 
attraente e affabile, avvolgen-
te e diffuso, che le garantirà 
per un pezzo il primato non 
solo nei posti di comando 
ma soprattutto negli usi e 
costumi». Ma c’è di più: non 
solo la destra ha un volto 
affabile, festoso, friendly (mentre la sini-
stra è impolverata, uggiosa e out). Essa 
è, soprattutto, «naturale», se con ciò s’in-
tende l’atteggiamento che il bambino ha 
verso il mondo: egocentrico, relativa-
mente aggressivo, incapace di mediare 
coi bisogni dell’altro. Le astratte posizio-
ni della sinistra appaiono al contrario 
così laboriose e innaturali che «aderirvi 
è costoso, permanervi è arduo e uscirne 
può essere una tentazione». Faccenda 
tanto più rischiosa da quando il blocco 

sociale che ha preso il posto della classe 
operaia è composto da una mescolanza 
instabile di ceti medi e medio-bassi, più 
frange di alta borghesia: sensibili i primi 
alla speranza di una vita più 
agiata, attratte dal richiamo 
naturale della difesa dei pro-
pri interessi, le seconde. 

L’analisi sulla seduttività 
del «Mostro mite» (il levia-
tano catodico, quello che 
non uccide o divora, ma al 
contrario opera di nasco-
sto, gratificando i desideri 
e confondendo realtà e fic-
tion) fornisce una spiega-
zione illuminante tanto 

dell’arrancare delle sini-
stre nel mondo, che della 
débacle che ha travolto la 
sinistra italiana nelle ulti-
me elezioni. Attenzione: 
ne spiega le cause, ma non 
ne giustifica le colpe: tante 
e diffuse, e soprattutto le-
gate alle ragioni che sem-
brerebbero invece attutirne 
le responsabilità. Al di là 
della copertura ipocrita del-
le efferatezze dei regimi 

comunisti e della mediocre caratura in-
tellettuale dei suoi rappresentanti; al di 
là degli eccessi di politically correctness e 
della allure neoliberista; al di là della po-
litique politicienne fatta di traffici, poltro-
ne e appalti, l’errore più imperdonabile 
della classe dirigente della sinistra sta, 
secondo Simone, nella mancata analisi 
della «morte e trasfigurazione del capi-
talismo»: e, con essa, di altre trasforma-
zioni epocali, come la caduta dei comu-
nismi e l’integrazione europea, l’esplo-

sione del fattore etnico in politica, il di-
lagare dell’immigrazione, l’islamismo 
radicale, la rivoluzione digitale, il cam-
biamento dei valori giovanili e la crisi 

della scuola, la globalizza-
zione.

Ma se il mondo è stra-
volto, e la Neodestra avanza 
al ritmo di caroselli e lusin-
ghe, che cosa deve fare la 
sinistra per non rischiare di 
restare in minoranza, e infi-
ne scomparire? Il libro non 
dà una risposta netta a questa 
domanda, e forse questa am-
bivalenza rispecchia la diffi-
coltà di risolvere un dilemma 

in cui la sinistra si dibatte 
da decenni: presa tra l’in-
cudine della rincorsa del-
l’avversario sul suo terre-
no e il martello di una ri-
vendicazione rigida di 

principi di cui la mo-
dernità ha dichiarato 
la spuntatezza.  

Recuperare la pu-
rezza degli ideali ori-
ginari, oltre che l’inte-
grità dei comporta-
menti, è senz’altro un 
primo passo, sostiene 
il pamphlet. Tuttavia, 
siamo sicuri che ba-
sterà? E soprattutto: 
quali ideali? Quelli 
che fanno riferimento 
ad una società senza 
classi, alla più o meno 
parziale soppressione 
della proprietà privata 
e alla nazionalizzazio-
ne dei mezzi di produ-
zione? Oppure quelli, 
più generici, che invi-
tano ad una difesa del-
l’uguaglianza, della 

redistribuzione e del primato del pubbli-
co sul privato? 

Su una cosa, comunque, la sinistra 
può consolarsi. In questo titanico con-
fronto con la modernità – che la getta in 
una terribile impasse: assecondarla, ri-
schiando di annacquare il proprio mes-
saggio, o contrastarla, andando incontro 
a sconfitta? – non è sola. A farle compa-
gnia ci sono altre grandiose, ma scric-
chiolanti, visioni ideologiche. Il cattoli-
cesimo, ad esempio (altro sconfitto di 
questo voto), lacerato da processi di se-
colarizzazione che nessun recupero filo-
logico del Vangelo, pur auspicabile, sem-
bra riuscire a contrastare. 

Certo un po’ di magone viene, se si 
pensa che a uccidere lentamente due 
simili, potenti visioni del mondo non 
siano stati eserciti guidati da virili con-
dottieri, ma jeans dolce e gabbana, yo-
gurt biologici e programmi à la «Amici». 
Eppure, volente o nolente, è proprio con 
essi che la nuova politica dovrà fare i 
conti. 

Zbigniew Brzezinski 
analizza i tre presidenti 
che, primi nella storia, 
hanno svolto il ruolo 
di leader globali L’ultima 
chance. La crisi della 
superpotenza americana 
(Salerno editrice).

Geopolitica
Da Adam Smith a Joseph 
Schumpeter, Duncan 
Foley cerca di illustrare 
le idee fondamentali 
dei grandi economisti 
ne Il peccato di Adam. 
Una guida alla teologia 
economica (Scheiwiller).

Economia
Maìno della Spinetta
Re di Marengo e 
Imperatore delle Alpi, la 
storia di un eroe-brigante 
nel Piemonte occupato 
dalle forze napoleoniche 
raccontata da Elio 
Gioanola (Jaca Book).

Romanzo
Music of the spheres, 
il nuovo album di Mike 
Oldfield. Nell’orchestra, 
tra gli altri strumentisti, 
quattordici primi 
violini, dodici secondi 
violini, due flautisti 
e tre trombettisti.

Musica
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C U L T U R A

La destra prevale perché può contare 

su un paradigma culturale, quello del consumo, 

«attraente e affabile, avvolgente e diffuso» 


